
È un bullo di periferia, un boss 
criminale, l’unica cosa che gli 
interessa è il potere e viola 
le regole dovunque lo ritiene 
possibile. Putin è una causa 
persa e lo sarà anche la Russia 
fino a che governerà lui. 

Garry Kasparov 
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Mille miliardi contro la crisi 


• La Bce pronta a un massiccio acquisto di Bond per rilanciare l’economia# Spread ai livelli del 2010 

• Renzi al Quirinale su Def e riforme# Camusso a Madia: sui prepensionamenti no alle discriminazioni 


La Bce pronta a mettere in campo mil¬ 
le miliardi con l’acquisto di bond per il 
rilancio dell’economia. La voce, non 
smentita, ha effetti positivi sui mercati. 
Intanto Renzi sale al Quirinale per rife¬ 
rire su Def e riforme. Camusso critica 
Madia: sui prepensionamenti non ac¬ 
cettiamo discriminazioni. 

BONZI VENTIMIGLIA ZEGARELLIA PAG. 2-4 


Ma il vero nodo 
è l’austerità 

FABIO SDOGATI 


• NEL SUO COMUNICATO STAMPA CHE 
SEGUE RITUALMENTE LA RIUNIONE 

del consiglio direttivo, il presidente 
Draghi ha confermato che la Bce non 
ha intenzione di muoversi, di tagliare 
tassi, di stimolare, di adottare politiche 
«non convenzionali»: o meglio, sì forse 
le adotteranno, ma non ci dicono né 
quando né come. Intanto ci conferma¬ 
no che le prospettive di crescita nel me¬ 
dio periodo non sono affatto rosee. E 
allora di che cosa hanno paura, dell’in¬ 
flazione? Come nel secolo scorso? 

SEGUE A PAG. 15 



Bambini su una giostra a Kabul, una delle foto di Anja Niedringhaus foto ap 


IL RITRATTO 

Anja, 

fotoreporter 
in tempo 
di guerra 

• Uccisa in Afghanistan 
la tedesca Niedringhaus 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


Era una donna coraggiosa. Una foto- 
reporter eccezionale. L’avevo cono¬ 
sciuta in Cisgiordania, nei giorni terri¬ 
bili dell’«Intifada dei kamikaze» e 
dell’assedio militare israeliano alla 
Muqata, il quartier generale dell’Auto¬ 
rità nazionale palestinese dove era as¬ 
serragliato Yasser Arafat. 

SEGUEAPAG.il 


La trappola del 
populismo buono 

IL COMMENTO 

CLAUDIO SARDO 


Populismo è una parola 
consumata dall’uso e 
deformata nel significato. 
Tuttavia conserva suggestioni 
radicali. Il suo humus è la crisi 
«della democrazia 
rappresentativa e della 
sovranità moderna», come ha 
scritto ieri su Wnità Michele 
Ciliberto. Ad essa risponde 
travolgendo ogni mediazione. 

SEGUE A PAG. 15 


Cantone: voto di scambio, avanti tutta 


• Intervista al magistrato: 
la legge è un segnale contro 
le mafie, va approvata 
subito • Sì dei governo 
alla sua nomina a 
presidente Anticorruzione 

«La legge sul voto di scambio è un se¬ 
gnale forte». Raffaele Cantone promuo¬ 
ve il testo ora alla prova del Senato. «Fa¬ 
re in fretta a rendere la legge esecuti¬ 
va», dice. Il Consiglio dei ministri ha da¬ 
to l’ok ieri alla sua nomina a presidente 
dell’Autorità Anticorruzione. 
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L’ANNIVERSARIO 


L’Aquila 5 anni dopo 
Le prime gru 
nella città vecchia 

BUFALINI PEZZOPANE A PAG.9 


DA OGGI PUOI SCOPRIRE 
L'ORIGINE DELLE MATERIE PRIME 
DEI NOSTRI PRODOTTI: 
SOLO COOP LO FA. 
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FRONTE DEL VIDEO maria novella oppo 


Matteo, Don Matteo e Santoro 


IL CASO 

Le Fs tagliano 
gli Intercity: 
rivolta 
dei pendolari 

• Soppresse dieci linee: 
«Sono antieconomiche» 

RIGHI A PAG. 8 


MA, FA PIÙ POLITICA DON MATTEO, 
CON I SUOI 8 MILIONI DI SPETTATORI 

o michele santoro che non raggiunge 
i 2 milioni? È chiaro che, tra la corazzata 
Rai e La7, la lotta è impari, ma nel gior¬ 
no in cui l’altro Matteo si paragona a un 
rullo compressore, non si può sfuggire 
alla tentazione di pensare che la fiction 
di Raiuno stia lavorando da schiaccia- 
sassi contro Servizio pubblico. Il prete in 
bicicletta che corre tra vie strette e fac¬ 
ciate luminose di chiese umbre, da tem¬ 
po sorvola sul prevedibile intreccio gial¬ 


lo per dare spazio alla commedia italia¬ 
na e alle gag dei personaggi di contorno. 
Invece Santoro continua, col suo stile ri- 
conoscibile, a proporre i temi e i tipi del¬ 
la tragedia italiana, accentuando la scel¬ 
ta (legittima) di restringere il suo pubbli¬ 
co a una parte, se non un partito. 

Tra i due catechismi, quello consola¬ 
torio di Don Matteo e quello provocato- 
rio di Santoro, vince quello più cattoli¬ 
co, nel senso di universale. Quindi, for¬ 
se, tornando alla domanda dell’inizio, fa 
più politica Don Matteo. 
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ECONOMIA 


Bce, mille miliardi 
pronti per evitare 
il rischio deflazione 


• Dopo le parole di Mario Draghi, filtrano 
le dimensioni del possibile intervento della Bce 
per «produrre» inflazione • I mercati apprezzano 
e lo spread Btp/Bund scende sui livelli di tre anni fa 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

“Quantitative easing”: è su queste due 
parole che ieri è partita una fibrillazio¬ 
ne sui mercati finanziari con gli spread 
fra le valute europee che si sono accor¬ 
ciati fino a toccare, nel caso del rappor¬ 
to fra Btp decennale e l’omologo Bund 
tedesco, un livello che non si registrava 
da tre anni a questa parte. Di quantitati¬ 
ve easing, appunto, aveva parlato Ma¬ 
rio Draghi giovedì, e ieri, sempre 
daH’interno della Banca centrale euro¬ 
pea, sono filtrate anche le sue possibili 
e colossali dimensioni: mille miliardi di 
euro. 

Ma che cos’è il quantitative easing? 
Qui occorre subito consolare l’ignaro 
lettore italiano: non si tratta di ignoran¬ 
za dell’inglese poiché con tutta proba¬ 
bilità nelle sue stesse condizioni si tro¬ 
va anche una casalinga di Liverpool... 
La definizione è infatti una delle molte 
in voga nella finanza, e sta ad indicare 
l’acquisto massiccio di titoli di Stato da 
parte di una Banca centrale, effettuato 
con denaro di nuova emissione. Insom- 
ma, ai piani alti di Eurotower si stareb¬ 
be pensando di stampare una quantità 
enorme di euro, fino a mille miliardi 
come riportato dal più autorevole quo¬ 
tidiano tedesco, per finanziare l’acqui¬ 
sto dei vari bond continentali. Una mi¬ 
sura che avrebbe conseguenze molte¬ 
plici, ma il cui primario effetto, almeno 
secondo i propositi del presidente ita¬ 
liano della Bce e dei suoi colleghi del 
board, dovrebbe essere quello di pro¬ 
durre inflazione. E qui, visto che 
quest’ultima parola, evoca general¬ 
mente scenari negativi, occorre una se¬ 
conda spiegazione. 

Come appare evidente ormai da tem¬ 
po, le priorità economiche e finanzia¬ 
rie avvertite in Italia non coincidono 



Mario Draghi foto lapresse 


necessariamente con quelle complessi¬ 
ve identificate a livello di Unione e Ban¬ 
ca centrale europea. In particolare, se 
da noi le emergenze assolute sono il ri¬ 
lancio della crescita e dell’occupazio¬ 
ne, a Bruxelles e Francoforte si agita 
da qualche mese uno spauracchio, 
quello della deflazione. Una discesa ge¬ 
neralizzata dei prezzi che potrebbe uc¬ 
cidere “in culla” la ripresa economica 
in atto in varie nazioni europee, e crea¬ 
re problemi alla stessa Germania met¬ 
tendo in difficoltà le imprese e disorien¬ 
tando i consumatori. Una preoccupa¬ 
zione peraltro amplificata da un nume¬ 
ro reale, ovvero l’ultimo dato relativo 


all’inflazione nell’Eurozona che la foto¬ 
grafa ad un magro 0,5%, ben al di sotto 
del livello ottimale del caro vita indica¬ 
to dalla stessa Bce, fra l’l,5 ed il 2%. 

Dunque, per scongiurare i rischi di 
deflazione la Banca centrale europea 
potrebbe avviare, come detto, un pro¬ 
gramma di acquisto di bond da 1000 
miliardi di euro. A scriverlo è stata ieri 
la Frankfurter AllgemeineZeitung sul pro¬ 
prio sito. Secondo il quotidiano tede¬ 
sco la Bce sta valutando vari modelli di 
calcolo relativi agli effetti sull’inflazio- 
ne di un acquisto in massa di titoli. Le 
simulazioni sono fatte con un volume 
di 1.000 miliardi di euro di acquisti en¬ 
tro un anno, ovvero circa 80 miliardi di 
euro al mese. Nello scenario peggiore 
l’enorme liquidità immessa farebbe au¬ 
mentare il tasso di inflazione di soli 0,2 
punti percentuali mentre un’altra si¬ 
mulazione porta ad un aumento ben 
maggiore, 0,8 punti percentuali. 

L’articolo della Faz è stato sufficien¬ 
te a prolungare l’effetto positivo sui 
mercati delle parole pronunciate il 
giorno precedente da Mario Draghi, 
con la sua prima evocazione del quanti¬ 
tative easing per scongiurare «il ri¬ 
schio della stagnazione economica 
nell’Eurozona». Le principali Borse eu¬ 
ropee hanno infatti chiuso chiuso in 
rialzo: Parigi ha guadagnato lo 0,79%, 
Francoforte e Londra lo 0,7%, Madrid 
lo 0,88%, mentre a Milano l’indice Ftse 
Mib ha segnato un progresso dello 
0,83%. 

LE CONSEGUENZE 

Ma le conseguenze più significative si 
sono registrate sull’andamento degli 
spread, il che è facilmente comprensibi¬ 
le poiché acquisti così massicci da par¬ 
te di Eurotower cambierebbero faccia 
all’interno mercato dei titoli di Stato 
europei. E così il differenziale di rendi¬ 
mento fra Btp e Bund è sceso fino a 163 
punti base, in calo di altri tre punti ri¬ 
spetto alla chiusura di giovedì, tornan¬ 
do quindi ai livelli del maggio 2011. In 
decisa flessione, sul mercato seconda¬ 
rio anche il corrispondente rendimen¬ 
to del Btp decennale, con un tasso del 
3,19%. 



«Basta austerità», 
proteste a Bruxelles 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Slogan contro l’austerità e scontri 
con la polizia. E’ stata una manifesta¬ 
zione più calda del previsto quella 
dei sindacati europei che si è tenuta 
ieri a Bruxelles. Per un paio d’ore 
nel primo pomeriggio una strada 
che affianca la sede delle istituzioni 
europee è stata sconvolta dalla guer¬ 
riglia urbana scatenata da un grup¬ 
po di portuali belgi di Anversa e 
Gand. Ai lanci di sassi, arance, petar¬ 
di e fumogeni la polizia ha risposto 
con i lacrimogeni e gli idranti, e con 
un cordone protetto dal filo spinato 


per bloccare l’accesso al Rond Point 
Schuman, la piazza davanti la Commis¬ 
sione e il Consiglio Ue, dove si è conclu¬ 
so il corteo. Un dimostrante greco ha 
messo su Twitter la foto dei manifestan¬ 
ti spazzati dai getti d’acqua degli idran¬ 
ti e ha scritto “Bruxelles come Istan¬ 
bul”, in riferimento agli scontri di piaz¬ 
za Taksim in Turchia, criticati aspra¬ 
mente dai leader europei. Alla fine il 
bilancio è stato di qualche manifestan¬ 
te e un poliziotto ferito, oltre a qualche 
vetrina spaccata. 

Bernardette Ségol, segretario gene¬ 
rale della Confederazione dei Sindaca¬ 
ti Europei (Ces), ha preso le distanze 
dagli incidenti dicendosi “scioccata e 


Ma i tassi su prestiti e mutui restano ancora alti 


D opo l’annuncio di giovedì con il 
quale il presidente Mario Dra¬ 
ghi ha dichiarato che la Bce è 
pronta a impiegare tutti gli strumenti 
non convenzionali disponibili, ivi inclu¬ 
so il ricorso al quantitative easing, si osser¬ 
verà se e come reagiranno le banche 
con i tassi applicati ai prestiti, in specie 
a quelli per le famiglie, e ai mutui, in 
particolare quelli per l’acquisto di 
un’abitazione. Naturalmente, è da te¬ 
ner presente che, per il momento, sia¬ 
mo soltanto nel campo dell’utilizzo del¬ 
la comunicazione per finalità di politica 
monetaria, essendo stato il mercato av¬ 
vertito delle intenzioni, che Draghi ha 
precisato essere unanimi, dei membri 
del Consiglio direttivo della Banca cen¬ 
trale. E tuttavia, si tratta di dichiarazio¬ 
ni che hanno avuto un effetto-annun¬ 
cio, il quale non potrà durare a lungo 
senza essere seguito da azioni concre¬ 
te. Ma l’impatto sui mercati c’è stato. 
Oggi, però, a differenza di quanto acca¬ 
deva in passato, il rapporto tra Banca 
centrale e istituti di credito non è così 
stretto da far sì che variazioni, non solo 
di ordine comunicazionale, ma anche 
dei tassi ufficiali di riferimento si riper- 


L’ANALISI 


ANGELO DE MATTIA 

Le parole di Draghi hanno 
avuto effetto sul mercato 
Lo spread tra i costi 
della raccolta e i tassi 
per le famiglie e le imprese 
è però troppo ampio 


cuotano immediatamente sulle condi¬ 
zioni dei finanziamenti accordati alla 
clientela dalle banche commerciali. 

Da più parti, tuttavia, si solleva il pro¬ 
blema della elevatezza dei differenziali 
tra il tasso medio sui prestiti e il costo 
medio della raccolta di risparmio, in 
una fase in cui il tasso ufficiale fissato 
dalla Bce è pari allo 0,25%. Secondo le 
rilevazioni dell’Abi, a livello di sistema, 
il suddetto differenziale, pari a 300 
punti base all’inizio della crisi, oggi si 


attesterebbe a 200 punti. Ferma restan¬ 
do l’esigenza di verificare più approfon¬ 
ditamente questa rilevazione e, soprat¬ 
tutto, di analizzare la situazione anche 
nelle diverse categorie di istituti di cre¬ 
dito, i banchieri, che considerano basso 
lo spread rilevato, ritengono che su di 
esso influisca soprattutto la rischiosità 
dei prestiti, avendo le sofferenze rag¬ 
giunto ormai oltre l’8% degli impieghi. 
Nel complesso, come ormai diffusa- 
mente si sa, le sofferenze, nel settore, si 
attestano ad oltre 160 miliardi. Si lascia 
così intendere che la sistemazione dei 
crediti variamente deteriorati contri¬ 
buirebbe a migliorare le condizioni dei 
finanziamenti. Naturalmente, bisogna 
avere presente che le banche erogano 
denaro non proprio, ma dei risparmia¬ 
tori ai quali debbono corrispondere, 
per una adeguata tutela, una giusta re¬ 
munerazione che, insieme ad altre com¬ 
ponenti, rappresenta il costo della rac¬ 
colta. Detto tutto ciò e dato atto che il 
problema della rischiosità dei finanzia¬ 
menti rappresenta un dato reale, non ci 
si può, tuttavia, fermare a questa con¬ 
statazione, considerando l’attuale co¬ 
me una situazione immodificabile. In¬ 


tanto, spetta al banchiere il dovere di 
una selezione attenta del merito di cre¬ 
dito e di tener conto, pur in un quadro 
di sicurezza delle proprie ragioni di cre¬ 
dito, di una differenziazione attenta 
dell’onere dei prestiti, anche in conside¬ 
razione delle diverse categorie di clien¬ 
tela. E ciò pur avendo presenti le misu¬ 
re già adottate in questa direzione, non 
solo con il sostegno pubblico, ma anche 
con autonome iniziative, per esempio 
in materia di moratoria del rimborso 
dei mutui. Poi, il tema delle sofferenze 
non può essere continuamente evoca¬ 
to, senza che non si imbocchi una stra¬ 
da per la loro sistemazione. Ancora si 
sta discutendo se occorra imboccare la 
strada di bad bank di sistema o singole 
ovvero di altri veicoli e iniziative per ri¬ 
pulire i bilanci promuovendo la vendita 
dei crediti in sofferenza. Accanto allo 
scioglimento di questi nodi, occorre 
proseguire nella razionalizzazione e ir¬ 
robustimento patrimoniale degli inter¬ 
mediari, nel miglioramento della gover¬ 
narne. Progettare nuove forme di finan¬ 
ziamento che vengano incontro ai di¬ 
versi settori di clientela dovrebbe esse¬ 
re un impegno delle banche che inten¬ 


dono battere la strada dell’innovazio¬ 
ne. Sotto una più ampia prospettiva, an¬ 
drebbe valutato se ripristinare alcune 
categorie di istituti di credito speciale, 
per il finanziamento dell’edilizia e 
dell’attività delle medie e piccole impre¬ 
se. Un tempo furono varate iniziative di 
risparmio-casa che oggi potrebbero es¬ 
sere riprese. Un apporto potrebbe dar¬ 
lo la Bce varando una ipotesi di funding 
forlending , cioè una misura di rifinanzia¬ 
mento degli istituti di credito a condi¬ 
zione che questi, a loro volta, finanzino 
specifici settori. L’introduzione di for¬ 
me nuove di finanziamento sul merca¬ 
to, che non passino per il sistema banca¬ 
rio, soddisferebbero esigenze della 
clientela maggiore e ridurrebbero il 
preponderante, quasi esaustivo, ruolo 
del sistema bancario nel sostegno degli 
investimenti. Insomma, non bisogna 
stare fermi. Gli spread richiederebbe¬ 
ro, insomma, un’azione a vasto raggio 
per la riduzione dei tassi, un’azione che 
veda l’intervento del Governo, della 
Banca centrale, delle banche e che com¬ 
prenda anche ulteriori passi avanti nel¬ 
la trasparenza delle condizioni contrat¬ 
tuali. 
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Jobs Act inizia la partita 
Prepensionamenti, è scontro 


IL DDL DELEGA 






Rabbia e scontri a Bruxelles 
a margine della 
manifestazione dei sindacati 
europei ap photo/virginia mayo) 




Secondo tassello del Jobs Act, dopo il d.l. su contratti a termine e apprendistato 



UNIVERSALIZZAZIONE 

ASPI 

Assegno di disoccupazione 
involontaria esteso 

ai lavoratori con contratto 
di collaborazione 
coordinata e continuativa 

(biennio sperimentale) 



COMPENSO 
ORARIO MINIMO 

Per tutti i lavoratori 
subordinati, previa 
consultazione delle 
parti sociali più rilevanti 



CODICE 
DEL LAVORO 



NUOVI TIPI 
DI CONTRATTI 


ALTRE DELEGHE 
AL GOVERNO 

• Riforma degli 

ammortizzatori sociali 


Definizione di un testo 
organico semplificato 


INDENNITÀ 
DI MATERNITÀ 

Estensione, 

pur in modo graduale, 

a tutte le categorie 
di donne lavoratrici 


Norme a tutele crescenti 

per favorire l'inserimento 
nel mondo del lavoro 



TAX CREDIT 

Incentivo per lavoratrici 
anche autonome 

con figli minori e sotto 
una certa soglia di reddito, 

con armonizzazione 
delle detrazioni 

per il coniuge a carico 


Semplificazione 

di procedure 
e adempimenti 


Servizi per il lavoro 
e le politiche attive 



VITA / LAVORO 

Conciliazione dei tempi 

con una maggiore 
flessibilità di orari 
e congedi e attraverso 
altre facilitazioni 


• Parte al Senato il progetto sul lavoro, con sei capitoli di proposte 

• Camusso: stop a discriminazioni tra lavoratori pubblici e privati 


rattristata dal fatto che una piccola, pic¬ 
cola minoranza abbia cercato la violen¬ 
za e il confronto con la polizia”. 

Tuttavia la sindacalista francese ha 
rivendicato il successo dell’iniziativa, 
che a poche settimane delle elezioni eu¬ 
ropee ha portato nella capitale belga 
oltre 50.000 persone provenienti da 
21 Paesi diversi. Almeno 10.000 in più 
delle attese. “Alcuni sono venuti anche 
da posti lontani come il Portogallo, la 
Bulgaria e Cipro per mandare un se¬ 
gnale importante ai leader deirUe”, ha 
detto Ségol, “le persone ne hanno abba¬ 
stanza dell’austerità. Vogliono uno 
sforzo concertato per affrontare la di¬ 
soccupazione, la povertà e la disegua¬ 
glianza”. 

Alla manifestazione hanno parteci¬ 
pato anche le delegazioni di Cgil, Cisl e 
Uil. I sindacati europei chiedono un 
massiccio piano di investimenti, pari al 
2% del Pii all’anno per i prossimi dieci 
anni. “Questo - si legge nella proposta 
presentata dal Ces - avrà l’ulteriore ef¬ 
fetto di aumentare gli investimenti pri- 


LUIGINA VENTURELLI 

lventurelli@unita.it 

La riforma della pubblica amministra¬ 
zione, la spending review, l’elaborazio¬ 
ne di una nuova politica economica 
che non allarmi Bruxelles ma che non 
freni la ripresa: si tratta di lavori in di¬ 
venire, di progetti da realizzare pro¬ 
gressivamente, nonostante le aspettati¬ 
ve nazionali si concentrino troppo spes¬ 
so su provvedimenti omnicomprensi¬ 
vi, impossibili da applicare se non da 
proporre. E ieri il Consiglio dei mini¬ 
stri ha adottato alcune misure significa¬ 
tive, se pur parziali, per la revisione del¬ 
la spesa pubblica. 

La più rilevante riguarda la cancella¬ 
zione di quattro ambasciate e della rap¬ 
presentanza permanente aH’Unesco, 
come parte di un piano di risparmi da 


vati e di promuovere misure private 
di modernizzazione su vasta scala. 
Tali investimenti potrebbero aiuta¬ 
re a costruire una forte base indu¬ 
striale, servizi pubblici di qualità, si¬ 
stemi pubblici efficienti, con sistemi 
di welfare inclusivi, ricerca ed istitu¬ 
zioni educative innovative”. 

Lo slogan della manifestazione 
era “Anewpathfor Europe” (Un nuo¬ 
vo corso per l’Europa) perché secon¬ 
do i sindacalisti bisogna cambiare 
strada e smettere di iniettare soldi 
nella banche. “Sono stati spesi 
1.000 miliardi di euro per salvare il 
settore finanziario - hanno denun¬ 
ciato -1000 miliardi di euro si perdo¬ 
no ogni anno a causa dell’evasione e 
della frode fiscale. E’ giunto il mo¬ 
mento di spendere 250 miliardi di 
euro per l’occupazione di qualità e 
un buon futuro per i cittadini dell’ 
Unione Europea. Un audace piano 
di investimenti potrebbe generare fi¬ 
no a 11 milioni di nuovi posti di lavo¬ 
ro di qualità”. 


108 milioni di euro in tre anni per il 
ministero degli Esteri che comprende, 
tra l’altro, una «revisione del tratta¬ 
mento economico del personale 
all’estero». Per il momento il governo 
ha tagliato le ambasciate italiane in 
Islanda, in Honduras, a Santo Domin¬ 
go e in Mauritania, nonché la delega¬ 
zione presso l’organizzazione delle Na¬ 
zioni Unite per l’educazione e la cultu¬ 
ra a Parigi, le cui funzioni saranno attri¬ 
buite alla analoga rappresentanza pres¬ 
so l’Ocse. Nelle capitali islandese e afri¬ 
cana, in realtà, ci sono attualmente dei 
consolati onorari, ma è stata annullata 
l’istituzione originariamente prevista 
di ambasciate vere e proprie. 

Probabilmente, però, il provvedi¬ 
mento che più farà discutere sarà il ta¬ 
glio dei distacchi e dei permessi sinda¬ 
cali dei dirigenti pubblici. Ieri il Consi- 


ANDREA BONZI 

abonzi@unita.it 

È una partita su più tavoli, quella che 
si gioca sulle riforme del lavoro. E il 
confronto con i sindacati si annuncia 
non facile. Due i fronti principali: la 
questione dei prepensionamenti della 
Pubblica amministrazione e il Jobs act 
- ovvero il Ddl delega messo a punto 
dal ministro Poletti -, il cui testo è ap¬ 
prodato ieri al Senato ed è pronto a 
iniziare l’iter legislativo nelle commis¬ 
sioni competenti. 

Sul primo tema è intervenuta Su¬ 
sanna Camusso, la segretaria genera¬ 
le della Cgil che ieri era a Firenze, al 
congresso nazionale della Filt. «Quel¬ 
la dei prepensionamenti nella Pubbli¬ 
ca amministrazione può essere una 
nuova drammatica rottura nel mondo 
del lavoro perchè discrimina tra lavo¬ 
ratori pubblici e privati: noi chiedia¬ 
mo una soluzione che riguardi tutti», 
è l’avviso che ha voluto mandare al mi¬ 
nistro Marianna Madia, che ha lancia¬ 


gli dei ministri si è espresso favorevol¬ 
mente affinchè il ministro per la Sem¬ 
plificazione, Marianna Madia, sotto¬ 
scriva la nuova ipotesi di contratto col¬ 
lettivo nazionale per il triennio 
2013-2015 (sottoscritta dall’Aran e dai 
sindacati di categoria il 30 luglio scor¬ 
so) che consente la riduzione dei distac¬ 
chi e dei permessi parametrando il nu¬ 
mero agli organici attuali, fortemente 
ridotti rispetto al vecchio contratto col- 
lettivo che risale al biennio 
2004-2005. Abbastanza da suscitare 
le precisazioni della Cgil sui «miracoli 
della spending review» per i quali «oc¬ 
corre ancora aspettare», visto che 
«l’unica riduzione di spesa è determina¬ 
ta dalla costante e progressiva riduzio¬ 
ne del numero di dipendenti e dirigenti 
pubblici», sulla base del quale si calco¬ 
lano anche i permessi. 

In senso opposto, però, il governo 
ha dato il via libera a oltre 13.500 as¬ 
sunzioni a tempo indeterminato nel 
settore della scuola per la copertura di 
posti effettivamente vacanti e disponi¬ 
bili (si tratta, in particolare, di 9mila 
unità di personale Ata, e circa 4.500 
unità di personale docente per il soste- 


to la proposta della «staffetta» genera¬ 
zionale dei dipendenti pubblici. «Tutti 
si chiedono, perchè il pubblico può tor¬ 
nare al passato e il privato no? - conti¬ 
nua la leader del sindacato di Corso 
d’Italia - Serve una soluzione universa¬ 
le, non solo i lavoratori pubblici, e que¬ 
sta sarà la modalità con cui valutare 
l’insieme delle politiche che ci sono da 
parte del governo». Apre alla riforma 
il segretario Cisl, Raffaele Bonanni: 
«Se il governo aprirà un vero confron¬ 
to sulla riforma della Pa e sul 
turn-over, siamo disponibili a collabo¬ 
rare». La stessa ministra Madia, «sicu¬ 
ra che i sindacati vorranno aiutarci in 
questa sfida», è intervenuta, precisan¬ 
do che la novità sarà quella di «utilizza¬ 
re i risparmi conseguiti per favorire 
dove è necessario l’ingresso di giovani 
con concorso nella Pubblica ammini¬ 
strazione». 

Una misura che sarebbe comple¬ 
mentare a quella del Jobs act, attraver¬ 
so la quale il governo fissa gli impegni 
sul lavoro da declinare nei prossimi 


gno di alunni con disabilità). 

L’esecutivo ha poi varato un de¬ 
creto legislativo per recepire la diret¬ 
tiva europea 2012/27 sull’efficienza 
energetica, che introduce nell’ordi¬ 
namento nazionale misure per pro¬ 
muoverla nella pubblica ammini¬ 
strazione, nelle imprese e nelle fami¬ 
glie, secondo l’obiettivo stabilito 
dall’Ue di una riduzione dei consu¬ 
mi del 20% entro il 2020, tra cui 
l’istituzione di un Fondo nazionale 
per l’efficienza energetica. 

Il processo di spending review, 
dunque, è solo all’inizio. Per discu¬ 
terne e stabilirne le fasi successive, 
ieri il sottosegretario Graziano Del 
Rio ha incontrato i segretari genera¬ 
li di Camera e Senato e già in agenda 
per i prossimi giorni ci sono colloqui 
con il Colle e con la Corte Costituzio¬ 
nale. «La spending review sarà mol¬ 
to determinata per tutto quello che 
potremo decidere in autonomia» 
avrebbe detto Deirio ai suoi. Promet¬ 
tendo al contempo una «decisa mo- 
ral suasion» nei confronti di tutte le 
pubbliche amministrazioni coinvol¬ 
te. 


sei mesi. 

Il testo si divide in sei capitoli. Il pri¬ 
mo riguarda la riforma degli ammor¬ 
tizzatori sociali e la ricerca di nuova 
occupazione. L’Aspi, l’assegno di di¬ 
soccupazione, diventa universale, 
cioè estesa anche ai co.co.co e atipici 
(esclusa invece per amministratori e 
sindaci) e sostituisce le altre forme di 
sostegno al reddito. La lunghezza del 
sussidio è legata alla storia contributi¬ 
va del lavoratore. Si prevede una speri¬ 
mentazione di almeno due anni. Cam¬ 
biamenti in vista anche per la cassa in¬ 
tegrazione, che non verrà più data per 
cessazione dell’attività (perché sosti¬ 
tuita dall’Aspi): sono previsti una par¬ 
tecipazione maggiore delle aziende e 
uno snellimento della burocrazia 
nell’erogazione. 

Il secondo articolo riguarda la ricer¬ 
ca del posto di lavoro. Viene creata 
un’Agenzia nazionale per l’occupazio¬ 
ne, partecipata dagli enti locali, e si an¬ 
nuncia la razionalizzazione degli in¬ 
centivi all’assunzione esistenti, «per 
l’autoimpiego ed autoimprenditoriali¬ 
tà». Se il terzo capitolo riguarda nor¬ 
me sulla semplificazione burocratica 
a carico di cittadini e imprese, il quar¬ 
to è quello che rivede le forme contrat¬ 
tuali. 

È lì che si parla di un testo organico 
di disciplina «che possa anche preve¬ 
dere l’introduzione, eventualmente in 
via sperimentale», di nuovi contratti 
«volti a favorire l’inserimento nel mon¬ 
do del lavoro, con tutele crescenti per 
i lavoratori coinvolti». Inoltre, c’è l’in¬ 
troduzione del «compenso orario mi¬ 
nimo», applicabile a tutti i rapporti di 
lavoro subordinato. 

Il quinto articolo aggiorna le misu¬ 
re che tutelano la maternità e le forme 
di conciliazione dei tempi di vita e di 
lavoro. Si istituisce il tax credit quale 
incentivo al lavoro femminile, per le 
donne lavoratrici, anche autonome, 
con figli minori e che si trovino al di 
sotto di una determinata soglia di red¬ 
dito. Uno degli obiettivi, poi, è quello 
di estendere a tutte le donne lavoratri¬ 
ci, anche se in modo graduale, le tute¬ 
le di maternità. L’ultimo punto attie¬ 
ne all’iter legislativo del ddl. 

Riforma degli 
ammortizzatori, nuove 
politiche di inclusione, 
cambio dei contratti 


Il governo taglia quattro ambasciate 

• La linea dei risparmi colpisce alcune sedi 
diplomatiche minori • Confermato: Untila 
assunzioni nella scuola • Riduzione dei permessi 
e distacchi sindacali dei dirigenti della Pa 
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POLITICA 


Riforme e Def, Renzi 
rassicura Napolitano 
Poi la visita al Papa 


• Il premier sale al Colle e conferma: «Misure 

in porto nei tempi stabiliti». Il nodo del taglio Irpef 

• In Vaticano accompagnato dalla moglie e dal 
figlio maggiore: «Farò quel che è in mio potere» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Di prima mattina rincontro con il Capo 
dello Stato e poi nel pomeriggio la visita 
privata con papa Francesco, in Vatica¬ 
no, insieme alla moglie Agnese e al fi¬ 
glio maggiore, durata 45 minuti. Vener¬ 
dì intenso per il presidente del Consi¬ 
glio Matteo Renzi, alla vigilia di un’altra 
settimana cruciale per il governo. Ma in 
questa vorticosa girandola di incontri 
delle ultime settimane, dalla Merkel a 
Obama, la visita più attesa era proprio 
quella con il Papa, decisa da giorni. Ren¬ 
zi è arrivato in Vaticano, dalla Porta del 
Perugino, poco prima delle 18 guidando 
personalmente una Lancia Delta. Un in¬ 
contro riservato di cui è trapelato davve¬ 
ro poco o nulla, «molto emozionante», a 
cui Renzi teneva particolarmente. Al 
momento del suo insediamento l’Osser¬ 
vatore romano gli riservò un giudizio 
molto duro per il modo in cui andò a 
Palazzo Chigi al posto di Enrico Letta, 
che il Papa poi chiamò personalmente. 
Ma la Santa Sede ha anche auspicato 
che il governo Renzi «possa realizzare il 
programma», dando «speranza alla gen¬ 
te, soprattutto nei temi che sono di gran¬ 
de preoccupazione: i temi del lavoro, 
dell’occupazione, delle riforme». E Ren¬ 
zi avrebbe assicurato al Santo Padre: 
«Farò tutto quello che è in mio potere». 
È possibile che presto seguirà un incon¬ 
tro ufficiale del premier sia con Bergo- 
glio sia con il suo omologo in Vaticano, 
il cardinale segretario di Stato Pietro Pa- 
rolin. 

I FRONTI APERTI 

Ma anche ieri il premier ha dovuto met¬ 
tere le mani nei tanti fronti aperti, dal 
varo in Consiglio dei ministri del Def, 
previsto per martedì, alle riforme del Se¬ 
nato e del titolo V con una parte dei se¬ 
natori Pd pronti a dare battaglia e con i 
quali potrebbero saldarsi i forzisti, mal¬ 
grado le rassicurazioni che sarebbero 
arrivate l’altro giorno da Denis Verdini 
e Gianni Letta. «Io vado avanti. Ho spie¬ 


gato al presidente della Repubblica che 
le riforme andranno in porto nei tempi 
stabiliti, che rispetteremo gli impegni 
su cui abbiamo chiesto la fiducia alle Ca¬ 
mere», ha riferito Renzi ai suoi collabo¬ 
ratori al termine del colloquio con Gior¬ 
gio Napolitano, che segue sempre con 
grande attenzione il dibattito politico e 
che ancora una volta ha ribadito la ne¬ 
cessità di superare il bicameralismo per¬ 
fetto, di riformare il Titolo V, ma soprat¬ 
tutto di dotare il Paese di una legge elet¬ 
torale. Il Capo dello Stato ha ascoltato 
anche come il premier intende dare co¬ 
pertura al taglio dell’Irpef per restituire 
a dieci milioni di italiani ottanta euro in 
busta paga, ma è stato inevitabile affron¬ 
tare anche il delicato passaggio del voto 
in Aula alla luce dei sommovimenti in 
Forza Italia con Silvio Berlusconi ango¬ 
sciato di fronte alla prospettiva dei do¬ 
miciliari o dei servizi sociali e impossibi¬ 
litato ad essere protagonista della cam¬ 
pagna elettorale delle europee. Napoli¬ 
tano al riguardo è stato chiaro, non in¬ 
tende interferire in alcun modo su que¬ 
sta vicenda e il concetto è molto probabi¬ 
le che sia stato riferito anche al pre¬ 
mier. «Presidente, io sono convinto che 
Berlusconi non tradirà il patto sulle ri¬ 
forme», ha assicurato Renzi. Più tardi, 
però, ha anche ribadito che se «Berlu¬ 
sconi romperà quel patto noi andremo 
avanti comunque perché questo si 
aspettano da noi gli italiani». Dal M5S 

• • • 

Al Capo dello Stato: «Sono 
convinto che Berlusconi 
non tradirà il patto. Se lo 
fa vado avanti comunque» 

Boschi: «I professori 
in questi trent’anni 
hanno bloccato 
le modifiche istituzionali» 


non ci si aspetta nulla, la linea di Beppe 
Grillo è chiara: dire no a qualunque pro¬ 
posta arrivi dal Pd, soprattutto dal Pd, il 
vero unico nemico elettorale. Ma le insi¬ 
die non si nascondono solo nelle pieghe 
di Fi, in piena scivolata nei sondaggi. È 
dal Pd che arriva la richiesta di rivedere 
la proposta di riforma presentata dal go¬ 
verno. «Il presidente del Consiglio Ren¬ 
zi ha detto che il Ddl costituzionale che 
abbiamo presentato in Senato è 
“interessantissimo”. Bene, lo ringrazio: 
il nostro intento è proprio quello di dare 
un contributo costruttivo per migliora¬ 
re le istituzioni. Ma Renzi ha anche ag¬ 
giunto che la proposta non ha nessuna 
possibilità di passare. Perché?», chiede 
il senatore Vannino Chiti. Il premier al 
riguardo ha le idee chiare: il ddl del go¬ 
verno ha superato l’esame di eccellenti 
costituzionalisti, va nella direzione an¬ 
nunciata durante le primarie e, soprat¬ 
tutto, per Renzi si è chiusa la stagione 
dei lunghi confronti e comitati di saggi 
che fino ad ora hanno prodotto molte 
parole ma nessun fatto. 

È la ministra per le Riforme, Maria 
Elena Boschi a difendere con forza la 
riforma: « Io temo una cosa sola e cioè 
che in questi trent’anni, le continue pre¬ 
se di posizione dei professori abbiano 
bloccato un processo di riforma che og¬ 
gi invece non è più rinviabile per il no¬ 
stro Paese». Il riferimento all’appello 
diffuso da Giustizia e Libertà contro il 
superamento del Senato sottoscritto da 
giuristi e costituzionalisti come Stefano 
Rodotà e Gustavo Zagrebelsky, è eviden¬ 
te. «Certo, ci possono essere posizioni 
diverse che sono legittime - ragiona Bo¬ 
schi - in particolare trovo legittimo che 
Rodotà abbia profondamente cambiato 
idea, perché ricordo che nell'85 fu il se¬ 
condo firmatario di una proposta di leg¬ 
ge che voleva abolire il Senato. Ma dico 
che ci sono altrettanti costituzionalisti 
validi che invece sostengono il nostro 
progetto». Renato Brunetta getta benzi¬ 
na sul fuoco e punta il dito proprio sul 
Pd per indicare i responsabili di even¬ 
tuali trappoloni al Senato, scarica su 
Renzi il non rispetto dei patti, a partire 
dalla legge elettorale, «insabbiata da tre 
settimane». Il premier non replica e 
punta dritto al risultato: entro le elezio¬ 
ni europee vuole il voto in prima lettura 
su Senato delle Autonomie e Titolo V. 
Perché solo con i fatti può sconfiggere 
Beppe Grillo. 



Il premier Matteo Renzi foto lapresse 


Bergoglio: macché comunista, amare i poveri è Vangelo 


• Francesco 
in un incontro 
con studenti belgi: 
«Questo è il cuore 
deirannunico di Gesù» 

GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

«Perché i poveri sono così importanti 
per lei?», chiede un ragazzo a Papa Ber¬ 
goglio. «Perché questo è il cuore del 
Vangelo - risponde il Pontefice - io so¬ 
no credente, credo in Dio, credo in Ge¬ 
sù Cristo e nel suo Vangelo, per me il 
cuore del Vangelo è dei poveri. Ho sen¬ 
tito due mesi fa che una persona ha 
detto: “Ma questo Papa è comunista!”. 
No, questa dei poveri è una bandiera 
del Vangelo, non del comuniSmo». 


Questa dunque la risposta di Papa 
Francesco alle domande dei ragazzi 
della Pastorale giovanile delle Fian¬ 
dre, in Belgio. Un’intervista tenuta 
presso lo studio del palazzo apostolico 
in Vaticano, trasmessa in parte ieri se¬ 
ra dalla Tv pubblica fiamminga del Bel¬ 
gio VRT e riportata dalla Radio vatica¬ 
na. 

Alla domanda su cosa gli abbiano in¬ 
segnato i suoi errori, Papa Francesco 
afferma che gli sbagli sono grandi mae¬ 
stri di vita. «Io non direi che io da tutti i 
miei sbagli ho imparato: no, credo che 
da alcuni non ho imparato perché so¬ 
no testardo e non è facile imparare», 
aggiunge ridendo. Una ragazza chiede 
un esempio. 

«Per esempio - risponde il Papa rie¬ 
cheggiando quanto già affermato in 
una nota intervista alla Civiltà cattolica - 
nella conduzione della vita della Chie¬ 
sa: io sono stato nominato superiore 
molto giovane, e ho fatto tanti sbagli 


con rautoritarismo, per esempio. Io 
ero troppo autoritario: a 36 anni... E 
poi, ho imparato che si deve dialogare, 
si deve sentire cosa pensano gli altri». 

A proposito dell’importanza 
dell’amore per i poveri, il Papa spiega 
che nel messaggio evangelico c’è «po¬ 
vertà senza ideologia, i poveri sono al 
centro dell’annuncio di Gesù, basta 
leggerlo». Non per niente all’Angelus 
di domenica il Pontefice donerà mi¬ 
gliaia di Vangeli in formato tascabile 
ai fedeli che si riuniranno in piazza 
San Pietro per ascoltare la sua parola. 
L’iniziativa, analoga a quella della di¬ 
stribuzione delle «Misericordine» (ov¬ 
vero dei rosari) alcuni mesi fa, viene 
realizzata dalla Elemosineria apostoli¬ 
ca, con la collaborazione di numerosi 
volontari. 

Il volumetto tascabile, stampato dal¬ 
la Tipografia Vaticana (in un’edizione 
speciale per questa occasione, non in 
vendita), contiene i quattro Vangeli e 


gli Atti degli Apostoli e si apre con la 
citazione delle parole di Papa France¬ 
sco nella Esortazione apostolica Evan- 
gelii gaudium: «La gioia del Vangelo 
riempie il cuore e la vita intera di colo¬ 
ro che si incontrano con Gesù». 

Intanto, nella messa celebrata ieri 
mattina a Casa Santa Marta, France¬ 
sco ha sottolineato come annunciando 
il Vangelo si vada incontro alle perse¬ 
cuzioni: «Tutte le persone che lo Spiri¬ 
to Santo sceglie per dire la verità al Po¬ 
polo di Dio - ha spiegato - soffrono per¬ 
secuzioni». 

Ancora oggi, ha rilevato il Pontefi¬ 
ce, i cristiani sono perseguitati. «Oso 
dire - ha aggiunto - che forse ci sono 
tanti o più martiri adesso che nei primi 
tempi», perché «a questa società mon¬ 
dana, a questa società un po’ tranquil¬ 
la, che non vuole i problemi, dicono la 
verità, annunziano Gesù Cristo». Fran¬ 
cesco sottolinea inoltre come «anche 
tanti pensatori nella Chiesa sono stati 


perseguitati». Senza citarlo per nome, 
il Papa fa riferimento ad Antonio Ros¬ 
mini, le cui opere furono messe all’In¬ 
dice, per essere poi riabilitato dalla 
Chiesa, tanto da venerarlo come beato 
dal 2007. 

«Io penso a uno, adesso, in questo 
momento, non tanto lontano da noi, 
un uomo di buona volontà, un profeta 
davvero, che con i suoi libri rimprove¬ 
rava la Chiesa di allontanarsi dalla stra¬ 
da del Signore», spiega Francesco. «Su¬ 
bito è stato chiamato, i suoi libri sono 
andati all’Indice, gli hanno tolto le cat¬ 
tedre e quest’uomo così finisce la sua 
vita: non tanto tempo fa. È passato il 
tempo e oggi è beato! Ma come ieri era 
un eretico e oggi è un beato? È che ieri 
quelli che avevano il potere volevano 
silenziarlo, perché non piaceva quello 
che diceva. Oggi la Chiesa, che grazie 
a Dio sa pentirsi, dice: “No, quest’uo¬ 
mo è buono!”. Di più, è sulla strada del¬ 
la santità: è un beato!». 
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«Si approvi subito la legge 
sul voto di scambio» 


MASSIMO SOLANI 

Twitter@massimosolani 

Nel giorno in cui il consiglio dei mini¬ 
stri ha approvato la sua nomina a presi¬ 
dente dell’Autorità nazionale anticor¬ 
ruzione dopo il parere favorevole 
espresso all’unanimità dalle commis¬ 
sioni parlamentari, Raffaele Cantone è 
a Palermo assieme al Procuratore Na¬ 
zionale Antimafia Franco Roberti e al 
presidente della commissione parla¬ 
mentare Rosy Bindi per un convegno 
sui nuovi mezzi di contrasto alle infil¬ 
trazioni criminali. Inevitabile allora 
che la discussione scivoli sul testo rela¬ 
tivo al voto di scambio politico mafioso 
approvato giovedì alla Camera e ora 
all’esame del Senato. «Era una esigen¬ 
za indispensabile», commenta il magi¬ 
strato che, prima di arrivare al Massi¬ 
mario della Cassazione, ha lottato in 
prima linea contro i Casalesi e la loro 
rete di complicità politiche. 

Dopo una discussione durata quasi venti 
anni possiamo dire che ci siamo quasi... 
«La norma del 1992 era stata compieta- 
mente depauperata della possibilità di 
operare perché prevedeva come mer¬ 
ce di scambio solamente il denaro, co¬ 
sa che di fatto rendeva la legge inappli¬ 
cabile. Così com’era la norma non ser¬ 
viva più a nulla, per questo la riforma 
era attesa e indispensabile». 
L’associazione Nazionale dei Magistrati 
l’aveva sollecitata a più riprese, Libera 
aveva addirittura raccolto 450mila fir¬ 
me per chiedere l’introduzione del rea¬ 
to. Perché il 416-ter è così importante 

• • • 

«Indispensabile che la 
politica mandi un segnale 
perché l’antimafia si fa 
anche con questi mezzi» 


L’INTERVISTA 


Raffaele Cantone 

Il magistrato parla 
nel giorno in cui il Consiglio 
dei ministri approva 
la sua nomina a presidente 
dell’Autorità nazionale 
anticorruzione 


per il contrasto alle mafie? 

«C’era sicuramente anche una esigen¬ 
za di immagine: era indispensabile che 
la politica mandasse un segnale perché 
in alcuni casi l’antimafia si fa anche 
con questi mezzi. Tenere una norma 
che puniva il voto di scambio politico 
mafioso ma che di fatto era inapplicabi¬ 
le rappresentava un messaggio tutt’al- 
tro che positivo rispetto all’impegno 
della politica. Poi ovviamente io non 
credo che questa norma serva a debel¬ 
lare il voto di scambio politico mafioso, 
però almeno il Parlamento dà un segna¬ 
le di impegno e di attenzione dimo¬ 
strando che c’è la voglia di intervenire 
sul serio». 

Ci sono state alcune polemiche sulla nuo¬ 
va formulazione approvata dalla Came¬ 
ra modificando il testo che era stato li¬ 
cenziato dal Senato. L’Anm stessa ave¬ 


va chiesto le modifiche e il procuratore 
Roberti ha definito «perfetta» la nuova 
norma che ha escluso la semplice «mes¬ 
sa a disposizione» del politico nei con¬ 
fronti del mafioso. Qualcuno dice che co¬ 
sì il reato è stato svuotato. Lei cosa ne 
pensa? 

«Io sottoscrivo in maniera assoluta le 
parole del procuratore Roberti: a mio 
avviso il testo licenziato dalla Camera è 
equilibrato e punisce quello che va puli¬ 
to, ossia il voto di scambio politico ma¬ 
fioso. Non è affatto vero che, scritta in 
quel modo, la norma ampliasse la sua 
applicabilità, anzi rischiava di ingene¬ 
rare una serie di criticità sul piano del¬ 
la struttura generale della repressione, 
ad esempio sul piano del concorso 
esterno. Perché quella parte della nor¬ 
ma interferiva moltissimo con la fattis¬ 
pecie del concorso esterno e rischiava 
di ingenerare confusioni a proposito di 
un istituto che si è riusciti a sistemare 
soltanto dopo tantissimi anni di appli¬ 
cazione. Di fatto, scritta com’era nella 
versione precedente, la legge rischiava 
di punire un concorso esterno che 
avrebbe riguardato soltanto la politica. 
Quindi quella norma, aldilà degli aspet¬ 
ti di formulazione non corretta dal pun¬ 
to di vista tecnico della tipizzazione, 
avrebbe potuto rimettere in discussio¬ 
ne un istituto su cui avevamo fatto 
grande fatica a trovare la quadra. Per 
cui non credo proprio che il nuovo te¬ 
sto abbia “annacquato” il reato di voto 
di scambio politico mafioso. Tutt’altro: 
questa norma si pone in una logica di 
sistema per cui esiste il voto di scambio 
ed esiste il concorso esterno. E sono 
chiare le differenze fra le due fattispe¬ 
cie». 

Molte critiche sono state sollevate an¬ 
che per la diminuzione delle pene inizial¬ 
mente previste. Scelta giusta o sbaglia¬ 
ta, secondo lei? 

«Innanzitutto va chiarito che l’abbassa¬ 
mento delle pene non dovrebbe avere 
effetti dal punto di vista della prescri¬ 
zione perché per i reati di mafia ci sono 

• • • 

«Il testo licenziato dalla 
Camera è equilibrato e 
punisce ciò che va punito 
Prima rischiava criticità» 


meccanismi che raddoppiano i termi¬ 
ni. Io avevo fatto parte della commissio¬ 
ne Garofoli che, in tempi non sospetti, 
aveva auspicato che la pena prevista 
per il voto di scambio politico mafioso 
fosse minore rispetto a quella del 
416-bis. C’è una ragione giuridica che 
si basa sul principio della proporziona¬ 
lità della pena: ossia, fatti di uguale gra¬ 
vità vanno puniti nella stessa maniera, 
fatti di diversa gravità vanno puniti in 
modo diverso. Quando parliamo di vo¬ 
to di scambio ci riferiamo ad un com¬ 
portamento che non ha raggiunto anco¬ 
ra il livello della partecipazione all’as¬ 
sociazione mafiosa, punita dal concor¬ 
so esterno. Quindi proprio in base al 
criterio di proporzionalità la pena pre¬ 
vista deve essere minore. E dirò di più: 
anche quell’equiparazione di pena ri¬ 
schiava di creare confusione perché 
sembrava creare un’altra ipotesi relati¬ 
va al 416-bis, mentre il voto di scambio 
politico mafioso è un’attività che viene 
prima. Giusto allora questo sistema 
sanzionatorio, perché si pone all’inter¬ 
no di una logica coerente di sistema». 
Ora però, come hanno sottolineato tutti, 
il testo va approvato. Si è discusso per 
troppo tempo e poco si è fatto. 

«Questo va detto con chiarezza: il limi¬ 
te del testo uscito dalla Camera e rinvia¬ 
to al Senato è che la riforma non è anco¬ 
ra stata approvata. Il vero problema, 
adesso, è che la legge va approvata a 
tutti i costi e in fretta». 

Il 416-ter è sicuramente un nuovo e im¬ 
portante strumento per combattere 
quella zona grigia in cui prosperano le as¬ 
sociazioni criminali, ma certo non può 
bastare da solo. Che cos’altro serve per¬ 
ché lo stato possa pensare di vincere la 
battaglia contro le mafie? 

«Il prossimo passo, certamente, deve 
essere quello relativo all’introduzione 
del reato di autoriciclaggio. Però paral¬ 
lelamente bisogna avere il coraggio og¬ 
gi di lavorare su altri temi, che sono 
quello relativo alla gestione dei beni 
confiscati e il miglioramento degli stru¬ 
menti preventivi come lo scioglimento 
dei Comuni infiltrati o la certificazione 
antimafia. Io credo che la moderna po¬ 
litica dell’antimafia passi adesso so¬ 
prattutto per il miglioramento dei siste¬ 
mi di prevenzione che opera sul piano 
amministrativo. Sul piano penale, a 
mio avviso, ci siamo quasi». 



Berlusconi in ospedale 
Forza Italia in caduta libera 


I l dubbio che si trattasse di una malat¬ 
tia diplomatica, di un escamotage 
studiato a tavolino da Berlusconi e 
dai suoi legali per allontanare, a mezzo 
certificato medico, l’udienza del 10 apri¬ 
le quando i giudici del Tribunale di sor¬ 
veglianza di Milano dovranno decidere 
tra affidamento ai servizi sociali o arre¬ 
sti domiciliari, è venuto a più d’uno. 

Ma a smentire l’ipotesi un po’mali- 
gna ha provveduto il fido e sdegnato 
Giovanni Toti uscendo dall’Ospedale 
San Raffaele in cui hanno fatto a gara 
lui, la figlia Marina e il figlio Piersilvio a 
chi arrivava per primo al capezzale del 
degente peraltro presidiato dalla giova¬ 
ne fidanzata Francesca Pascale. 

L’ex Cavaliere è ricoverato dall’altro 
giorno per un’infiammazione del ginoc¬ 
chio sinistro e uno stato di artrosi «com¬ 
patibile con l’età del paziente» hanno 
fatto notare i sanitari che stanno proce¬ 
dendo con tutte le indagini del caso, 
Tac compresa. «Escludo nel modo più 
assoluto l’ipotesi» ha detto Toti che, 
piuttosto, ha mostrato tutto il suo ram¬ 
marico per un leader allettato e, quindi, 
sottratto anche se per pochi giorni alla 
campagna elettorale. 

«Se il ginocchio gli fa male trovere¬ 
mo un altro modo per far sentire la sua 
voce» ha rassicurato il consigliere politi¬ 
co. E Berlusconi non l’ha deluso colle¬ 
gandosi telefonicamente con i vertici si¬ 
ciliani di Forza Italia riuniti per nomina¬ 
re i nuovi coordinatori regionale. «Visto 
che sono giovane in questi ultimi mesi 
ho abusato del mio fisico e lavorando 


IL CASO 


MARCELLA CIARNELLI 

@marciarnelli 

L’ex premier ricoverato 
per un ginocchio 
infiammato mentre 
il suo partito è dato 
dai sondaggi al minimo 
storico: 16,9 per cento 


dalle 7 del mattino fino alle tre di notte 
non mi sorprende che questo sia il risul¬ 
tato». La voce un po’ impastata «per i 
farmaci e gli antidolorifici», certamente 
dimesso anche se, riferisce chi lo ha in¬ 
contrato, «tranquillo e sereno» Berlu¬ 
sconi ha voluto parlare ai suoi anche se 
poi è stato reso noto che è stata annulla¬ 
ta la prevista partecipazione ad una ma¬ 
nifestazione elettorale che si terrà lune¬ 
dì a Torino. Non è dato sapere ancora la 
diagnosi e se oggi ci sarà il rientro a ca¬ 
sa. Figuriamoci, quindi, se il leader for- 
zista può mettersi in giro per l’Italia a 
far comizi. 

SONDAGGI IN CALO 

Eppure i suoi se lo augurano, e di cuore. 
Pare che, sondaggi alla mano, ne va del¬ 
la sopravvivenza stessa del partito, al¬ 
meno nei piani alti della politica. Il 16,9 
per cento di cui viene accreditata Forza 
Italia, il calo costante dei consensi para¬ 
gonabile solo al periodo sul finire del 
2012 in cui lui aveva lanciato Alfano e 
aveva fatto un passo indietro per essere 
costretto, poi, a farne un paio avanti per 
recuperare, l’immobilità (fisica per ora) 
ma anche l’ormai imminente decisione 
dei giudici, destano preoccupazione nel¬ 
la compagine di partito e segnalano ine¬ 
sorabilmente il declino di un uomo che 
ha segnato gli ultimi anni della vita poli¬ 
tica italiana. È vero che con Berlusconi 
non si sa mai cosa può accedere ma è 
anche vero che mettendo insieme i se¬ 
gni dell’età e la situazione del partito 
l’ex Cavaliere non naviga in acque tran¬ 


quille. Tanto più che è scattato il si salvi 
chi può anche tra i più fedeli con un con¬ 
tinuo cambio di atteggiamento che non 
fa più capire chi è falco e chi è colomba. 
Tenace e impavido resiste Brunetta che 
invita a non illudersi perché «Berlusco¬ 
ni è sempre più in campo, forte e legitti¬ 
mato da 167 milioni di voti presi dal 
1994 ad oggi...Per questo è temuto, per 
questo devono trovare un modo alterna¬ 
tivo, ma antidemocratico per eliminar¬ 
lo dalla scena politica». 

Torna così l’attacco ad una sentenza 
ingiusta, politica, che nessuno di chi 
avrebbe potuto ha voluto sanare. A co¬ 
minciare dal presidente della Repubbli¬ 
ca che non ha concesso la grazia o, alme¬ 
no, quel’agibilità politica che anche l’al¬ 
tra sera pare Berlusconi sia andato al 
Quirinale a sollecitare ricevendo una ri¬ 
sposta prevedibile che è nella posizione 
più volte espressa e confermata dal Ca¬ 
po dello Stato. Una richiesta che parte 
dall’assunto sbagliato che non tutti cit¬ 
tadini sono uguali davanti alla legge. E 
lo sarebbe ancora meno chi può consen¬ 
tirsi di pensare che ci possa essere uno 
scambio tra questioni di interesse perso¬ 
nale e l’appoggio alle riforme costituzio¬ 
nali, pure confermato sia al Capo dello 
Stato che al premier Renzi a mezzo Ver¬ 
dini. 

Dal suo letto d’ospedale, comunque, 
l’ex Cavaliere ha continuato a seguire il 
suo zoppicante partito perché ci sono 
da decidere le candidature per le prossi¬ 
me consultazioni europee. Gli unici 
punti fermi sono i capolista: Raffaele 
Fitto al Sud, Antonio Tajani al Centro e 
Giovanni Toti nel Nord ovest. Le altre 
sono tutte caselle da riempire. 

Toti smentisce che l’ex 
Cavaliere sia ricorso a una 
malattia diplomatica per 
allontanare Pudienza del 10 


PIEMONTE 


«Rimborsi pazzi» 
Cota chiede 
giudizio immediato 

Il governatore uscente del Piemonte, 
il leghista Roberto Cota, ha 
presentato ieri mattina, tramite il suo 
legale Domenico Aiello, atto formale 
di rinuncia all’udienza preliminare 
con contestuale richiesta di giudizio 
immediato. «Sono stato linciato 
mediaticamente, con le note 
conseguenze politiche. Non esistono 
mutande verdi, anche se la cosa è 
data ormai per assodata, non 
esistono altre spese personali, anche 
se non escludo l’errore umano», ha 
dichiarato, riferendosi 
evidentemente allo scandalo 
sollevato dall’inchiesta sull’uso dei 
rimborsi elettorali da parte del 
Consiglio regionale piemontese. Un 
caso che aveva fatto rumore e 
occupato le prime pagine dei 
giornali, in particolare per i bizzarri 
acquisti che con quei soldi 
risultavano avere fatto i consiglieri 
leghisti e i membri della giunta, 
presidente compreso. A cominciare 
da quei famosi boxer «color kiwi» 
acquistati in un negozio negli Stati 
Uniti. 

«Ho subito un’aggressione 
spropositata e senza precedenti», ha 
aggiunto il presidente uscente della 
Regione, motivando così la sua 
richiesta di «essere giudicato il prima 
possibile dal Tribunale Penale di 
Torino». 

«Continuo a ritenermi una 
persona onesta, che non si è 
appropriata di un solo centesimo, e 
che ha fiducia nella giustizia», ha 
concluso Cota. 
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Europee, il Pd lancia 
la campagna low cost 


• Nei manifesti iscritti 
reclutati con un appello 
online e lo slogan 
«l’Europa cambia verso» 

• Costo dell’operazione 
3 milioni di euro, 

un quarto di quanto 
speso nel 2009 

• Per la prima volta 
niente rimborsi elettorali 

MARIA ZEGARELLI 

mzegarelli@unita.it 

«Ebbene sì, abbiamo copiato la nostra 
campagna da Matteo Renzi, perché le co¬ 
se belle non è detto che vadano cambia¬ 
te». Francesco Nicodemo, responsabile 
Comunicazione del Nazareno, sintetizza 
così il mood della campagna elettorale 
(curata da Pro Forma) che il Pd ha scelto 
per le elezioni europee. Stesso scatto del¬ 
le primarie, che hanno portato fortuna 
al segretario-premier. Sintesi finale del 
messaggio: l’Europa cambiaverso. La 
presentazione ufficiale è avvenuta ieri 
mattina, in platea anche alcuni dei testi¬ 
monial, iscritti al partito, che hanno deci¬ 
so di metterci la faccia, rispondendo ad 
un appello lanciato via Facebook a po¬ 
che ore dallo shooting. Chiara, Alex, 
Claudia, Mario, Gianna che è venuta al 
Nazareno e racconta che si è truccata la 
prima volta in sua proprio per questo 
spot. Cinque volti per cinque temi, quelli 
del «manifesto socialista a cui abbiamo 
aderito», spiega Nicodemo, cioè Genera¬ 
zione Erasmus; libertà di movimento, 
contrasto alla fuga di cervelli; agenda di¬ 
gitale; economia: sì al rispetto degli im¬ 
pegni, no all’austerità; welfare e solida¬ 
rietà; contraffazione e sicurezza alimen¬ 
tare. «L’Italia che vince battendo il rigo¬ 
re. Ce lo chiede Claudia», oppure, «Nien- 

La strategia: avvicinare 
lTJe ai cittadini in vista 
di elezioni che sembrano 
lontane dai loro problemi 


te bufale a tavola, tranne quelle Dop. Ce 
lo chiede Gianna». Insomma, ce lo chie¬ 
dono i cittadini e non l’Europa di far qua¬ 
drare i conti, di fare le riforme, di cam¬ 
biare verso. 

Il simbolo che comparirà sulle schede 
elettorali è quello del Pd che al suo inter¬ 
no contiene uno spicchio rosso in basso 
con la scritta Pse e sulle affissioni sarà 
affiancato dallo slogan «L’Europa cam¬ 
bia verso». E come spiega il vicesegreta¬ 
rio Guerini, nelle liste - che saranno pre¬ 
sentate nella direzione nazionale del 9 
aprile - ci saranno anche i candidati del 
Psi italiano, in vista di «un processo fede¬ 
rativo che svilupperemo con il Psi e che 
avrà come bussola europea il Pse». 

La campagna elettorale costerà, co¬ 
me spiega il tesoriere Francesco Bonifa- 
zi, un quarto di quella del 2009 (13 milio¬ 
ni di euro), poco più di 3 milioni di euro. 
Solo che stavolta il Pd, come tutti gli altri 
partiti, non prenderà i rimborsi elettora¬ 
li neanche per le Europee perché nella 
stesura del testo di legge sull’abolizione 
del finanziamento ai partiti nel totale dei 
rimborsi - 91 milioni di euro - è finita an¬ 
che la voce relativa alle europee. Si sareb¬ 
be trattato di una “svista” che solo al Pd 
costa 5 milioni di euro. «A noi sta bene 
così - dice Bonifazi - non ci spaventa la 
campagna elettorale per le europee, abo¬ 
lire il finanziamento è stato giusto». E 
vai a capire quanto vada davvero bene, 


BRUXELLES 


D’Alema: «Comprendo 
le ragioni anti-Ue, sono 
però errate le risposte» 

Le forze riunite nel Pse vogliono una 
Europa alternativa a quella dei 
conservatori fondata sull’austerità e 
propongono un piano di investimenti 
pubblici per garantire la ripresa 
economica. Se ne è parlato a Bruxelles 
a un convegno della Feps. D’Alema, 
presidente della Fondazione, ha 
definito «comprensibili» le ragioni 
della protesta anti-europea cavalcata 
ad esempio da Grillo, aggiungendo 
però che le risposte date sono 
«controproducenti»: «Ci porterebbero 
ad esiti molto peggiori per 
l’occupazione». 


considerato che le casse del Nazareno 
non straripano. Tanto più che il tetto del 
2 per mille che per l’anno in corso è desti¬ 
nato ai partiti ammonta a 7 milioni di eu¬ 
ro ai quali, altra fatale distrazione, non 
potrà accedere Ned perché non ha pre¬ 
sentato in tempo la richiesta. Di sicuro 
Beppe Grillo, che del finanziamento ha 
fatto il tormentone della sua campagna 
elettorale, avrà un argomento in meno. 
Un Grillo che alle europee si gioca tutto, 
come lui stesso ha detto. Se non prende 
un europarlamentare in più del Pd, ad¬ 
dio. Sarà per questo che da giorni ormai 
spara a cannonate su Palazzo Chigi e il 
Nazareno. «A quando il reato penale per 
menzogna pubblica aggravata? Renzie 
andrebbe subito al 41 bis», ha provocato 
ieri dal suo blog. «Mi rendo conto che 
Grillo è in difficoltà, che gli atti compiuti 
dal Governo e dal Pd sono sostanziali nel 
processo di cambiamento impresso alla 
politica e che questo costituisce un ele¬ 
mento di preoccupazione perché togli le 
armi dell' antipolitica al M5S. Noi rispon¬ 
diamo nei fatti nell’interesse degli italia¬ 
ni, di quello che dice Grillo ci interessa 
molto poco», replica Guerini. 

Quale obiettivo si pone il partito per 
l’appuntamento di maggio? «Fare me¬ 
glio del 2009, quando il Pd si attestò sul 
26%», risponde il vicesegretario. Meglio 
non sbilanciarsi malgrado i sondaggi rac¬ 
contino di un partito verso il 34%, «un 
trend che è un elemento di conforto», 
dal momento che sarà inevitabile consi¬ 
derare quel voto anche una sorta di «giu¬ 
dizio sull’operato del governo», ammet¬ 
te Guerini, aggiungendo che al Nazare¬ 
no non «sfuggono i significati politici in¬ 
terni di questo passaggio elettorale, ma 
sarebbe sbagliato fissare un’asticella». 
Ottimista Riccardo Nencini, segretario 
Psi: «La condivisione, sotto un simbolo 
che si richiama al socialismo europeo, di 
candidature comuni Pd-Psi alle europee 
e l’adesione al programma approvato al 
congresso del Pse a marzo a Roma, che 
si ispira alla storia e alla cultura del socia¬ 
lismo liberale e democratico, faranno 
della sinistra riformista italiana la prima 
forza del nuovo Parlamento europeo». 

Liste sotto il segno del Pse 
Verranno approvate il 9 
Ci saranno anche 
esponenti del Psi 



Banda lar 



La selezione online. Il più votato 1880 preferenze 
L’ex comico: «Renzi? Figlio di Gelli e merita il 41 bis» 


Grillo è andato a fare un comizio nei 
pressi della discarica di Malagrotta, 
dove ha detto che «Bergoglio si è 
iscritto al blog», che sogna i giornalisti 
«dietro le sbarre», che «Renzi è il figlio 
di Gelli» (poco prima aveva anche 
detto: «A quando il reato penale per 
menzogna pubblica aggravata? 
Renzie andrebbe subito al 41 bis») che 
il M5S vincerà le europee e altro 
ancora. 

E a proposito di europee, si è chiusa 
la votazione on line dei candidati 
Cinquestelle. Sono 74, di cui 34 donne. 
Grillo ha annunciato sul suo blog i 
prescelti del partito in lista per il voto 


del 25 maggio. Si tratta di venti 
candidati per la Circoscrizione Nord 
Ovest, 14 per la Nord Est, 14 per quella 
Centro, 17 per quella Sud e 8 per quella 
Insulare. «Al secondo turno avete 
votato in 33.300 esprimendo 91245 
preferenze», ha scritto il leader del 
M5S. 

Il più votato, con 1880 preferenze, è 
stato Dario Tamburrano, 43 anni, 
medico di Roma. E ci sono anche 
candidati, come Manuel Voulaz, 
prescelti con solo 33 preferenze. 

Grillo però è soddisfatto della sua 
squadra: «Sì sono sconosciuti, ma alle 
procure di tutta Italia». 


«Un’area riformista per incalzare Renzi, non per frenare» 


OSVALDO SABATO 

osabato@unita.it 

Ci vogliono dei «correttivi» ma «muoven¬ 
dosi entro gli assi fondamentali della ri¬ 
forma». In sintesi un «Senato non eletti¬ 
vo, che non dà la fiducia e non approva la 
legge di bilancio». La pensa così il deputa¬ 
to democratico Alfredo D’Attorre, che di¬ 
ce la sua anche sulla situazione interna al 
suo partito e a proposito del recente in¬ 
contro di parlamentari che ha portato al¬ 
la costituzione di un’area «riformista» 
dentro il Pd, precisa che «nasce con 
l’obiettivo di riaprire un confronto nel 
partito anche con chi al congresso ha vo¬ 
tato per Renzi o Civati». «Punta a caratte¬ 
rizzarsi per la sua capacità di avanzare 
proposte di merito sui temi cruciali»ag- 
giunge D’Attorre. Va in questa direzione 
l’iniziativa sull’Europa del prossimo 28 
aprile a Roma. Quanto alle critiche e alle 
perplessità, emerse anche nel Pd sul Ddl 
costituzionale varato dal governo sulla ri¬ 
forma del Senato, vanno ascoltate «non 
per fermarsi, ma per procedere meglio». 
L’Italicum? ha «bisogno di modifiche so¬ 
stanziali». 

Il premier Renzi avverte che sulle riforme 


L’INTERVISTA 


Alfredo D’Attorre 

«Da noi lealtà e autonomia 
Una “mozione Cuperlo” 
non ha più senso ma Gianni 
resta una personalità 
che continuerà a svolgere 
un ruolo essenziale» 



andrà avanti come un rullo compressore. È 
soddisfatto o preoccupato? 

«Penso che bisogna dare un sostegno 
all’azione riformatrice del governo, ma 
Renzi e la Boschi dovrebbero capire che 
toni ultimativi rischiano di aumentare le 
resistenze anziché diminuirle. Quindi evi¬ 
terei ultimatum o polemiche sgraziate 
contro professori o professoroni. Io non 
condivido le cose che dicono Rodotà e Za- 
grebelsky, ma francamente mi pare comi¬ 
co dire che siano stati loro a impedire le 
riforme negli ultimi trent’anni». 

Come valuta la proposta di Chiti che preve¬ 
de il Senato con 100 senatori eletti più 6 
eletti all’estero? 

«Ognuno può suggerire il suo modello 
ideale, ma nel momento in cui il segreta¬ 
rio del Pd e il governo indicano con con¬ 
vinzione un indirizzo di fondo, credo che 
sia necessario muoversi all’intemo di que¬ 
sto, provando a migliorarlo». 

Però nel frattempo Renzi non vuole perde¬ 
re tempo e avverte che senza riforme è me¬ 
glio il voto. Lo ritiene un ultimatum? 

«Non credo che sia una minaccia, piutto¬ 
sto una constatazione. Le elezioni antici¬ 
pate non sono una minaccia, semplice- 
mente perché farle con il Consultellum e 


senza le riforme istituzionali sarebbe un 
danno enorme per l’Italia, per il Pd e per 

10 stesso Renzi, che difficilmente potreb¬ 
be riproporre la sua candidatura a pre¬ 
mier». 

A proposito di Pd quanti ce ne sono? 

«È uno solo. Ma il fatto che sia uno solo 
non vuol dire che si debba procedere con 

11 pensiero unico o con l’appiattimento 
conformistico al leader. 

Si ha l’impressione che la minoranza del Pd 
sia un po’ all’angolo. 

«Non mi pare, c’è anzi un forte fermento 
e la volontà di incidere su questa nuova 
fase. Ed è questo il senso dell’iniziativa re¬ 
cente che abbiamo assunto per la costitu¬ 
zione di un’area riformista. Partiamo 
dall’analisi che il congresso è definitiva¬ 
mente alle nostre spalle, siamo in una fa¬ 
se completamente diversa apertasi con il 
governo Renzi. Vogliamo contribuire 
con le nostre idee all’azione riformatrice 
del governo, ma per quanto ci riguarda 
lealtà e autonomia sono due concetti che 
si declinano assieme. Noi pensiamo di aiu¬ 
tare il governo sia quando diciamo sì alle 
riforme costituzionali, sia quando dicia¬ 
mo che l’Italicum va profondamente mo¬ 
dificato. Sia quando apprezziamo la scel¬ 


ta di Renzi sull’Irpef, sia quando sostenia¬ 
mo che va cambiato il decreto Poletti sul 
lavoro». 

Che ruolo potrebbe avere Gianni Cuperlo 
nella nuova area riformista? 

«Il congresso è finito e non esiste più la 
mozione Cuperlo, ma questo non vuol di¬ 
re che Gianni non giocherà un ruolo da 
protagonista. Resta una personalità di 
primissimo piano della sinistra, che conti¬ 
nuerà a svolgere un ruolo essenziale nel 
tracciare il profilo politico e culturale di 
quest’area. Per sabato 12 aprile ha orga¬ 
nizzato un’iniziativa, che immagino sarà 
molto bella e partecipata, a cui tanti di 
noi prenderanno parte, assieme a Civati 
e a tante altre sensibilità della sinistra, an¬ 
che oltre il Pd. Per noi lui resta un impor¬ 
tante riferimento e credo che mercoledì 
prossimo parteciperà e interverrà alla 
prosecuzione della nostra discussione. 
Sono sicuro che condivideremo lo sforzo 
di allargare l’orizzonte e superare gli stec¬ 
cati del Congresso, offrendo un luogo di 
elaborazione e di proposta politica anche 
a quanti hanno votato altre mozioni e og¬ 
gi vogliono far incidere gli ideali della sini¬ 
stra riformista nell’azione del governo e 
nella costruzione del nuovo Pd». 
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Partito. Democratica. 


ga in tempi stretti. 


L'EUROPA CAMBIA VERSO. 


te bufale a tavola, 
ne quelle OOP. 


HIEDE GIANNA. 



L’ex comico dal palco del «Non ci 
fermate Tour» alla discarica di 
Malagrotta a Roma, ha anche 
attaccato banche ed economisti («La 
rete è più veritiera di qualsiasi cazzo di 
economista della Bocconi»), 
Napolitano («Combattono la 
secessione con gli arresti. E poi che fa 
Napolitano? Riceve un condannato. La 
secessione si combatte dimostrando 
che c'è uno Stato») e gli 
«imprenditori-prenditori» su cui 
annuncia dei dossier: «Continuano a 
farne su di me, ma li farò io su di loro. 
Siamo pronti a governare un paese in 
macerie e la prima cosa che faremo 
sarà una verifica dei redditi. Lo faremo 
per i politici ma anche per gli 
imprenditori-prenditori che hanno 
disintegrato le realtà». 


Spot, tweet e vecchi trucchi 
H blog di Grillo vale milioni 


I blog sono spesso una fonte di 
profitto per i loro gestori, la 
maggior parte di essi contiene 
annunci pubblicitari e per quelli 
con almeno lOOmila visitatori 
unici mensili i ricavi sono supe¬ 
riori ai 75mila dollari all’anno». Così 
Gianroberto Casaleggio nel 2008, 
quando la rete era certamente meno 
diffusa di oggi, e gli utenti, conseguen¬ 
temente, molti di meno. Come sappia¬ 
mo Casaleggio è il gestore del blog di 
Beppe Grillo, e sappiamo da quest’ulti¬ 
mo -13 aprile 2011 - che «il blog fa ma¬ 
le ai giornali e anche ai loro editori. Cin¬ 
que milioni e duecentomila visite al me¬ 
se non possono essere tollerate». 

Dati, si dirà, poco recenti. È vero. 
Lui stesso, nell’intervista con Enrico 
Mentana ha parlato di 5-600mila visite 
al giorno. Che fanno dai 15 ai 18 milioni 
di visite al mese. Volendo, potremmo 
quindi moltiplicare quei 75mila dollari 
annuali per 200 volte e teoricamente 
dovremmo avere i guadagni pubblicita¬ 
ri del blog, semplicemente acquisendo 
come fonti le loro affermazioni. 

UN BLOG IN PERDITA? 

Casaleggio nel 2013 ha affermato: «Il 
blog di Grillo è in perdita. Le perdite 
del blog sono state sempre coperte da 
noi». Non è molto chiaro come da pun¬ 
to di vista logico, amministrativo e fi¬ 
scale sia possibile che la Casaleggio As¬ 
sociati vada a coprire le perdite di un 
sito che non è di sua proprietà, ma la¬ 
sciamo il tema ai contratti privati tra 
loro intercorrenti. Interviene Beppe 
Grillo, nello stesso anno: «Col blog sia¬ 
mo in pari, ci costa sui duecentomila 
euro l’anno, li copriamo con la pubblici¬ 
tà, ci sono tre persone che ci lavorano a 
tempo pieno». Sempre nell’intervista a 
Mentana - la più recente, visto che 
nell’ultimo anno le cifre sono variate a 
ogni comizio - Grillo ha affermato che 
i server costerebbero 250mila euro 
l’anno. 

Lorenzo Mannella il 23 maggio 
2013 per Wired ha fatto un’analisi di 
massima: «Considerati tutti i se e tutti i 
ma, i costi annui di beppegrillo.it po¬ 
trebbero oscillare tra i mille (due ser¬ 
ver base) e gli 8mila euro (due server 
prò), iva esclusa». Questi i costi dei ser¬ 
ver. E aggiunge: «A questi vanno ag¬ 
giunti i costi per grandi volumi di traffi¬ 
co Internet, i servizi extra, la consulen¬ 
za di almeno un sistemista e lo stipen¬ 
dio dello staff editoriale per un totale 
di qualche decina di migliaia di euro an- 


IL CASO 


MICHELE DI SALVO 

Il comico sostiene 
di non guadagnarci nulla 
Ma a fare un po’ di conti 
si vede che il «network 
ambientale» macina 
utili in mille modi 


nui». Cifre che, anche sommate, sono 
decisamente lontane dai 250mila euro 
«solo per i server». 

Veniamo ai ricavi. Qui la base di par¬ 
tenza è il calcolo fatto all’inizio, che 
oscillerebbe tra i 7,5 e i 15 milioni di 
dollari all’anno. Qualcuno però potreb¬ 
be dire che Grillo si è sbagliato, che i 
600mila non sono visitatori unici, ma il 
numero di pagine viste, e quindi il nu¬ 
mero andrebbe diviso per 2.09 (ovvero 
il numero di pagine medio per visitato¬ 
re almeno per come rilevato da Alexa). 
Dimezzando quindi il tutto la base è tra 
i 3,8 e i 7,5 milioni di dollari annuali. 
Sempre a sentire Casaleggio. 

Poi però ci sono gli ebook di Grillo. 
C’è la partnership con Amazon, che 
prevede royalty per ogni acquisto effet¬ 


tuato da utenti provenienti dal blog. Ci 
sono infine le campagne dirette, con co¬ 
sti che variano dai 5 ai 15mila euro. 

FARE SOLDI CON GOOGLE 

Se però consideriamo come prevalen¬ 
te la pubblicità di GoogleAdSense pos¬ 
siamo fare un calcolo che spiega bene 
le cifre di cui abbiamo parlato. 600mi- 
la visitatori che visionano circa 1,3 mi¬ 
lioni di pagine, con una media di 6 in¬ 
serzioni a pagina, generano non meno 
di 7,5 milioni di impression al giorno che 
al valore di un dollaro ogni lOmila «ef¬ 
fettivi», da soli, fanno la ragguardevole 
cifra di 2,75 milioni di dollari all’anno. 
A questi vanno sommati i clic, stimati 
di norma in 1 ogni mille utenti unici, 
ovvero circa 240mila all’anno. Qui il 
calcolo si complica, perché i 240mila 
vanno moltiplicati per «il valore» (ovve¬ 
ro il prezzo) stabilito con l’inserzioni¬ 
sta. 

Secondo il Corriere della Sera (21 mag¬ 
gio 2013) «i prezzi per clic per un an¬ 
nuncio su una pagina del sito sono tra 
quelli più alti praticati in Italia». Il cal¬ 
colo si basa su alcune simulazioni effet¬ 
tuate immaginando di essere un inser¬ 
zionista con un determinato budget e 
incrociando le offerte proposte dal 
Google Adsense. Si va da 1,31 a 2,43 
euro a clic (quest’ultima cifra è quanto 
risulta a Davide Casati di Panorama a 
marzo 2013). In sintesi parliamo di al¬ 
meno un altro mezzo milione di dolla¬ 



Beppe Grillo durate lo show «Te La Do Io l’Europa» a Napoli foto di marco cantile/lapresse 


ri. Sulla base di questi elementi, e delle 
percentuali retrocesse al titolare del si¬ 
to da parte di Google, il Sole 24 ore ha 
affermato che «i ricavi oscillano tra i 5 
e i 10 milioni di euro l’anno». 

Tutto questo senza considerare che 
i volumi di traffico di Grillo lo colloca¬ 
no in una fascia più alta in termini di 
remunerazione da parte di GoogleAd¬ 
Sense rispetto ai normali publisher, e 
quindi tutto il calcolo fin qui condotto 
andrebbe rivalutato ulteriormente a 
rialzo. Se però non avessimo affinità 
con la matematica, potremmo fermar¬ 
ci a qualche paragone. Il Blog di Grillo 
- da solo - ha volumi di traffico pari a 
circa la metà di Repubblica.it o Corrie¬ 
re della Sera. Entrambi questi portali 
(con centinaia di articoli pubblicati e di 
dipendenti) raccolgono online tra i 50 
e i 70 milioni di euro di pubblicità. 

Il circuito non si limita al blog. Il 22 
maggio 2013 abbiamo descritto quello 
messo in rete dalla Casaleggio Associa¬ 
ti come un «network ambientale». In 
un articolo del 13 giugno Massimo 
Mantellini ha descritto in modo molto 
chiaro il «web marketing di Grillo», in 
particolare sull’uso dei socialnetwork. 
«È un po’ di tempo che Beppe Grillo ha 
iniziato ad utilizzare Twitter in manie¬ 
ra piuttosto originale. Grillo scrive un 
tweet di una riga dai toni urgenti e sul¬ 
la cui natura non fornisce alcuna infor¬ 
mazione. I followers si preoccupano e 
cliccano il link. Il link porta a TzeTze, 
aggregatore di notizie di Grillo e Casa- 
leggio (discretamente imballonato di 
pubblicità come il blog di Grillo stesso) 
dove però si scopre che la notizia non 
c’è. Il follower sempre più in ambascia 
viene esortato a cliccare un nuovo link 
che conduce ad un altro sito web, ca- 
doinpiedi.it , sito di giornalismo parteci¬ 
pativo di Chiare Lettere (l’editore dei 
libri di Grillo e di Travaglio), socia de II 
Fatto Quotidiano e (all’epoca ndr) legata 
a Casaleggio Associati, dove finalmen¬ 
te può raggiungere la notizia vera e 
propria e dove si scopre che la notizia 
(una notizia piuttosto marginale per al¬ 
tro) è un tweet. Un semplice tweet che 
Grillo avrebbe potuto tranquillamente 
citare nel suo tweet iniziale». Un mec¬ 
canismo che, portato a sistema, molti¬ 
plica - tra tutti i siti coinvolti - almeno 
per due, se non per tre, il traffico pub¬ 
blicitario complessivo generato. Così 
come il continuo rimando, rilancio, re¬ 
link all’interno del «network ambienta¬ 
le complessivo», genera traffico, auto¬ 
revolezza delle informazioni e soprat¬ 
tutto tanta pubblicità. 

Come si sa Google Adsense paga il 
titolare dell’account, sul conto che deci¬ 
de il titolare, che non è pubblico né di¬ 
chiarato in alcun modo. E qualsiasi co¬ 
sa possa dire la Casaleggio o Grillo in 
proposito, semplicemente, ci dovrem¬ 
mo fidare. Un po’ poco per Grillo che 
invita a non fidarsi di nessuno e richia¬ 
ma - sempre gli altri - alla trasparenza 
e a mostrare gli scontrini. 


Province, eletti in rivolta: «Dobbiamo lavorare gratis?» 


P er fare l’assessore io mi sono 
messo in aspettativa e così han¬ 
no fatto molti altri. È chiaro che 
venendo a mancare lo stipendio da am¬ 
ministratori molti di noi dovranno tor¬ 
nare a fare il loro lavoro: non siamo in 
pensione. Si tratterà di capire come ga¬ 
rantire comunque continuità alla no¬ 
stra attività. Certo è strano che, per leg¬ 
ge, uno che lavora non debba essere pa¬ 
gato». C’è chi pensa di fare le valige, 
punto e basta; chi vuole rinviare la par¬ 
tenza, comunque prevista alla fine 
dell’anno; e chi, come Graziano Pranto- 
ni, assessore al Lavoro della Provincia 
di Bologna, cerca di coniugare necessi¬ 
tà e senso di responsabilità nei mesi di 
vita che restano alle Province dopo la 
loro abolizione. Via gli amministratori, 
rimangono moltissime competenze. Su 
un costo complessivo di 2 miliardi, ven¬ 
gono tagliati 32 milioni: le indennità di 
presidenti, assessori, consiglieri. E 
nemmeno questo risparmio minimo, 
come tiene a precisare Antonio Saitta, 
presidente della Provincia di Torino e 
dell’Unione Province italiane (Upi) può 
essere dato per scontato. A metterlo in 
dubbio è un’audizione della Corte dei 


IL DOSSIER 


GIGI MARCUCCI 

gmarcucd@unita.it 

Dopo il Ddl Deirio, parlano 
presidenti, assessori 
e consiglieri che 
rimarranno in carica fino 
al 31 dicembre senza però 
percepire alcuna indennità 


Conti in Parlamento. «Alcune compe¬ 
tenze delle Province, ora indicate come 
causa di tutti i mali, dovranno tornare 
alle Regioni, dove il contratto dei dipen¬ 
denti costa il 27% in più rispetto a quel¬ 
lo dei dipendenti locali», commenta 
amaro Saitta. E se qualcuno pensa che 
occuparsi di strade o crisi aziendali sia 
inutile, ecco come lo smentisce Pranto- 
ni, che negli anni del suo mandato ha 
coordinato e seguito cinquecento trat¬ 
tative tra imprese e sindacati. «Un’atti¬ 
vità in cui erano o sono in gioco 20-25 
mila posti di lavoro, il destino di azien¬ 
de come Alcisa, Moto Morini, Officine 
Rizzoli, Mandarina Duck. Nel 96% dei 
casi sono stati raggiunti degli accordi. 
Questo è il compito che ci hanno affida¬ 
to le parti sociali, salvaguardare lavoro 
e tessuto produttivo. Non ce lo siamo 
inventati noi una mattina». A chi gli 
chiede se il suo lavoro continuerà come 
prima, Prantoni ricorda che l’impegno 
era pressoché quotidiano e che nei pros¬ 
simi sei mesi non sarà possibile assicu¬ 
rare lo stesso tipo di presenza. 

Durissima la posizione della sua pre¬ 
sidente, Beatrice Draghetti, che parla 
di un «provvedimento non dignitoso e 


rabberciato». Lei rimarrà al suo posto 
fino all’ultimo. «Scelgo di accompagna¬ 
re in porto questa nobile Istituzione, 
che è ed è stata la Provincia, che sem¬ 
bra fare ribrezzo a tutti, incolpata di 
ogni profilo di inutilità ed inefficienza - 
ha scritto - dalla quale tuttavia si preten¬ 
derà fino all'ultimo giorno l'erogazione 
dei servizi che derivano dalle sue com¬ 
petenze, cosa che avverrà - nelle condi¬ 
zioni date e come sempre - grazie an¬ 
che e soprattutto ai dipendenti, di cui 
nessun decisore finora ha mostrato la 
responsabilità di occuparsi». 

Servizi e competenze, sì, ma voto no. 
«Ci si dichiara soddisfatti perché non si 
vota più per le Province - dice Saitta - 
ma in questo modo si dà spazio alla tec¬ 
nocrazia. Noi amministratori abbiamo 
una visibilità molto maggiore, se c’è 
una frana e mi telefona un giornalista 
io devo rispondere, anche se è domeni¬ 
ca o sono in ferie. Questa è la differen¬ 
za». 

Andrea Barducci, presidente della 
Provincia di Firenze, misura le parole, 
ma il suo giudizio è franco quanto quel¬ 
lo dei colleghi. «Ci è stato chiesto dal 
legislatore un impegno per traghettare 


l’ente in una fase di transizione - spiega 
- A questo bisogna guardare con re¬ 
sponsabilità politica e istituzionale, ma 
è chiaro che da oggi cambiano le regole 
di ingaggio. Siccome non prendo tan¬ 
genti io dovrò sostenere me stesso e la 
mia famiglia». 

Il passaggio delicato delle competen¬ 
ze alle nuove città metropolitanae e al¬ 
le Regioni andrà seguito con molta cu¬ 
ra, aggiunge Barducci. Ad esempio la 
gestione dei fondi europei per la forma¬ 
zione professionale. «Noi ce ne siamo 
occupati fattivamente, bisognerà fare 
molto lavoro perché i nuovi organismi 
siano in grado di recepire tutte le no¬ 
stre competenze». Con ironia, il presi¬ 
dente parla di «una bella rivoluzione» 
che finirà «per accentrare su poche per¬ 
sone molte responsabilità». E i presi¬ 
denti delle città metropolitane non sa¬ 
ranno cariche elettive, ma i sindaci dei 
Comuni capoluogo. «È prevista un’ele¬ 
zione diretta, ma ci vuole una legge del¬ 
lo Stato», spiega Saitta, «nel frattempo 
è probabile che quei sindaci pensino ai 
voti della comunità che li ha eletti, la 
città capoluogo, e meno alla provin¬ 
cia». 
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I treni Intercity, da giugno, sono destinati a sparire dai binari italiani 

Trenitalia stacca la spina agli Intercity 

• L’azienda fa sapere al governo di voler togliere 
altre cinque coppie di treni a lunga percorrenza: 

«Costi insostenibili» • Dura reazione 
del Codacons: «Rami secchi? È solo per colpa loro» 


SALVATORE MARIA RIGHI 

Twitter@SalvatoreMRrighi 

Una palla al piede per Trenitalia, costosi 
e superflui, oppure le ultime vittime di 
una strategia aziendale che continua a 
tagliare i servizi al territorio? Sugli Inter¬ 
city scoppia l’ennesima baruffa legata al 
trasporto pubblico, dopo che l’azienda 
ha comunicato l’intenzione di sospen¬ 
derne altri dieci. Dieci treni che stanno 
per essere cancellati, Trenitalia aspette¬ 
rebbe solo l’introduzione dell’orario esti¬ 
vo a giugno, un bacino di utenza che ri¬ 
guarda tutto il Paese, dal Friuli alla Cam¬ 
pania passando per Toscana, Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Friuli, Emilia Ro¬ 
magna, Liguria e Umbria. È stato il sot¬ 
tosegretario ai Trasporti e Infrastruttu¬ 
re, Umberto Del Basso De Caro, a comu¬ 
nicare l’intenzione dell’azienda rispon¬ 
dendo ad un’interpellanza alla Camera. 

«Trenitalia ha comunicato al ministe¬ 
ro dei Trasporti la sua intenzione di so¬ 
spendere l’effettuazione in regime di 
mercato (senza sovvenzioni pubbliche, 
ndr ) per altri dieci treni intercity che pre¬ 
sentano un rapporto costi/ricavi forte¬ 
mente negativo, pari poco meno di 30 
milioni di euro l’anno, con perdite rile¬ 
vanti», definendo la situazione «insoste¬ 
nibile». Secondo il sottosegretario, è sta¬ 
to «attivato un tavolo di confronto con le 
singole regioni interessate e Trenitalia». 
Con le cinque coppie di Intecity di prossi¬ 


ma dismissione, dopo le soppressioni 
che erano già entrate in vigore dal 1 mar¬ 
zo (la coppia 586/587 tra Roma e Mila¬ 
no), praticamente l’Italia resterà senza 
treni Intercity. Il ragionamento di Treni¬ 
talia è semplice: in entrambe le «dorsa¬ 
li» su cui sono rimasti in funzione, sia 
quella Adriatica che quella Tirrenica, gli 
Intercity sarebbero un doppione dei tre¬ 
ni locali, utilizzati quindi solo da pendo- 


SIRACUSA 


Sono stati apposti i sigilli a una parte 
del terreno posto airinterno dello 
stabilimento della Ved, l’azienda 
metalmeccanica della famiglia dell’ex 
ministro Stefania Prestigiacomo. Ad 
effettuare materialmente l’intervento 
sono stati gli agenti del Nictas, il nucleo 
dell’Asp, che opera presso la sezione di 
polizia giudiziaria della Procura della 
Repubblica di Siracusa. Il sequestro 
preventivo è stato effettuato giovedì 
scorso su disposizione della Procura di 
Siracusa, che sta eseguendo indagini 
sul fronte ambientale che riguardano 
proprio la società priolese il cui 
stabilimento si trova in cotrada 
Bondifè, nel territorio di Melilli. Le 


lari o da traffico di zona, in sovrapposi¬ 
zione ai servizi già offerti da altri: «Colle¬ 
gamenti che svolgono spesso, per buo¬ 
na parte, un servizio di cabotaggio, ser¬ 
vendo flussi pendolari che li utilizzano 
per tratte limitate, sostanzialmente pa¬ 
ragonabile a quello del trasporto ferro¬ 
viario locale gestito dalle regioni». 

Molto dura la reazione del Codacons 
che parla senza veli di «vergogna». Se¬ 
condo l’associazione di consumatori, 
«con questa strategia in questi anni i 
viaggiatori sono stati progressivamente 
costretti a passare dagli Espressi agli In¬ 
tercity, dagli Intercity agli Eurostar, da¬ 
gli Eurostar ai Freccia Rossa, pagando 
sempre più soldi per gli stessi identici 
viaggi». La nota del Codacons insomma 


ipotesi di reato al vaglio della 
magistratura siracusana riguardano 
reati contro l’ambiente e si tratterebbe 
di attività di stoccaggio di acque in 
terreni in cui non è possibile operare 
questo tipo di attività. Secondo alcune 
indiscrezioni, sarebbe stato notato, un 
cambiamento morfologico dell’area 
dello stabilimento di Priolo con la 
nascita di una collinetta sospetta 
aN’interno dello stesso. Già nel passato 
la Ved è stata oggetto di verifiche da 
parte della Procura siracusana per 
l’individuazione all’interno del proprio 
stabilimento di discariche di rifiuti, ma 
l’inchiesta si concluse con 
un’archiviazione del caso. 


punta il dito contro la politica aziendale 
di Trenitalia che spingerebbe il pubbli¬ 
co sempre di più verso l’alta velocità, an¬ 
che a discapito di tratte che non posso¬ 
no essere attribuite al trasporto locale, 
come appunto gli Intercity (o ex). 

«È una palla colossale che servano so¬ 
lo flussi pendolari per tratte limitate - 
continua il Codacons - È solo una scusa 
per eliminarli e per completare la strate¬ 
gia di Moretti di costringere gli italiani a 
prendere i treni superveloci, pur se non 
hanno alcuna necessità di dover rag¬ 
giungere una destinazione a tempo di re¬ 
cord, pagando prezzi sempre maggiori. 
Se gli Intercity fossero rami secchi, e co¬ 
sì non è, lo sarebbero solo perché ce li 
hanno fatti diventare, mettendoli in ora¬ 
ri improbabili, con orari d’arrivo inutiliz¬ 
zabili». 

Sul tema è intervenuto anche il depu¬ 
tato toscano Luigi Dallai (Pd), membro 
della commissione Ambiente e Traspor¬ 
ti, con un’interpellanza al ministro Lupi 
e del collega dell’Economia e Finanze, 
Pier Carlo Padoan, sottoscritta da altri 
trenta deputati tra cui Susanna Cenni e 
Marco Donati. «È giunto il momento di 
fare chiarezza sul futuro del trasporto 
pubblico ferroviario. È necessario, oltre 
a salvare giustamente gli intercity ragio¬ 
nare con attenzione, coinvolgendo Tre¬ 
nitalia, il Governo e le Regioni, su un pia¬ 
no di mobilità pubblica moderno ed effi¬ 
ciente». 

• • • 

Erano già state soppresse 
due linee Roma-Milano 
a marzo, ora a rischio le 
dorsali Adriatico-Tirreno 


L’assessore 
della Toscana: 
«Il governo 
intervenga» 


L’INTERVISTA 


Vincenzo Ceccarelli 

S. M. R. 

Twitter@SalvatoreM Ròghi 

«Che Trenitalia volesse tagliare queste 
linee lo sapevamo dallo scorso settem¬ 
bre. Il punto vero è invece che il gover¬ 
no deve impegnarsi per impedirglielo». 

Vincenzo Ceccarelli, assessore ai 
Trasporti della Toscana, prende spesso 
il treno insieme al governatore Enrico 
Rossi: il modo migliore per capire i pun¬ 
ti di vista di chi viaggia, è farsi viaggiato¬ 
ri. 

«Non si può accettare la strategia di 
Trenitalia per cui ci si riduce ad avere 
solo il servizio di eccellenza e poi il traf¬ 
fico locale, togliendo tutto quello che 
sta in mezzo come gli Intercity. Prima 
di tutto perché per motivi geografici 
non è detto che tutti possano accedere 
all’alta velocità, e poi per un fattore di 
costi». 

Trenitalia sostiene che gli IC siano in prati¬ 
ca un doppione dei regionali. 

«Non è affatto vero, non è la stessa co¬ 
sa. Perché per esempio i treni Intercity 
hanno meno punti di rottura, evidente¬ 
mente sono più efficienti e anche per 
questioni di tempi e velocità, che non 
sono evidentemente le stesse. Sono di 
Arezzo e posso dirle che prima dei treni 
veloci si arrivava a Roma in un’ora e 
mezza. Adesso coi regionali ce ne vo¬ 
gliono due ore e 45, e due ore e un quar¬ 
to andando a Firenze a prendere l’alta 
velocità». 

Secondo l’azienda su quelle coppie di tre¬ 
ni c’è una perdita di 30 milioni. 

«È un servizio a mercato e loro chiedo¬ 
no una cifra, ma si può ricavare appli¬ 
cando il DI 98/2011 che permette di ap¬ 
plicare una piccola sovratassa per tro¬ 
vare le risorse per le lunghe percorren¬ 
ze come quelle coperte dagli Intercity. 
Oppure, che venga prodotta una nor¬ 
ma in grado di impedire a Trenitalia di 
tagliare questa fascia intermedia di tra¬ 
sporto. Più in generale, un servizio che 
negli ultimi 10 anni è stato del tutto ab¬ 
bandonato a se stesso». 

Nei giorni scorsi la Ue ha deferito l’Italia 
alla Corte di Giustizia europea per i diritti 
violati dei passeggeri. Lei pensa che il go¬ 
verno abbia intenzione di provvedere? 
«Lo speriamo e lo chiediamo con forza. 
L’esecutivo deve prendere una posizio¬ 
ne una volta per tutte affinché sia tutela¬ 
to il servizio a media e lunga percorren¬ 
za che sta tra i treni veloci e quelli del 
servizio regionale. Non siamo contro 
l’Alta velocità che è un’eccellenza, ma 
bisogna tutelare anche chi non può ac¬ 
cedervi: il rapporto è di tre milioni di 
utenti contro i 60-70mila dell’alta velo¬ 
cità». 
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B arak Obama aveva i capel¬ 
li neri, cinque anni fa, 
quando arrivò fra gli aqui¬ 
lani sconvolti e frastorna¬ 
ti, in fila nelle tendopoli 
per ricevere dalle mani 
dei volontari pranzo cena e colazione ma 
espropriati del loro proprio destino. I lavo¬ 
ri fervevano ma non per loro. Cinque mi¬ 
lioni furono spesi solo per la suite presi¬ 
denziale e le altre stanze in cui i grandi del¬ 
la terra sopraggiunti per il G8 non abitaro¬ 
no, gadget e accappatoi compresi. Cinque 
anni dopo, insieme ai capelli del presiden¬ 
te americano, si sono imbiancati quelli di 
molti terremotati, i pensionati giocano a 
carte sulle panche delle fermate degli au¬ 
tobus, i bambini sono cresciuti nei Musp, 
cioè nei moduli provvisori scolastici, e non 
conoscono la loro città. Gli adolescenti 
passano il tempo libero nei centri commer¬ 
ciali oppure sul corso Federico II, che si 
popola il venerdì notte in una atmosfera 
surreale di musica e buio inquietante. Gli 
adulti pagano il mutuo della casa distrutta 
e intanto si arrabattano fra le bollette 
astronomiche del progetto Case, che 
avrebbe dovuto essere a basso consumo 
energetico e invece divora gas, perché i 
pannelli solari non sono mai stati attivati. 
Meno male che ci sono i pensionati, i di¬ 
pendenti pubblici e gli studenti (dell’uni¬ 
versità, del conservatorio, dei centri di ri¬ 
cerca), altrimenti al centro dell’Italia ci sa¬ 
rebbe un buco nero di rovine: le imprese 
chiudono, precari e free lance si dispera¬ 
no, i commercianti, quando non sono falli¬ 
ti, si sono sparpagliati fra centri commer¬ 
ciali e miriadi di costruzioni che devasta¬ 
no il territorio. Sono 37.000 gli aquilani in 
cura per disagio psichico su una popolazio¬ 
ne che, prima del sisma, contava 70.000 
persone. 

Eppure l’atmosfera è cambiata, per la 
prima volta dopo quel maledetto 6 aprile 
2009. Si sono aperti 200 cantieri nel cen¬ 
tro storico, nelle periferie in cemento ar¬ 
mato gli abitanti (46.000) sono rientrati 
nelle case. Resta il grosso da fare, l’opera¬ 
zione più delicata, far tornare a battere il 
cuore dell’Aquila, quello dei vicoli e delle 
piazzette su cui affacciano i palazzi anti¬ 
chi, le chiese dei Quarti di fondazione me¬ 
dievale. Perché è per quelle mura antiche 
che si cerca di non emigrare, è lì che si na¬ 
sconde il segreto della qualità della vita di 
una città bellissima. L’operazione per far 
tornare a pulsare le strade dei 56 piccoli 
centri del cratere. 

Molti anziani temono che non faranno 
in tempo a rientrare nella loro strada, nel¬ 
la loro piazza, nella loro casa, ma anche a 
loro fa bene vedere il braccio corto delle 
gru volteggiare, sentire il rumore della 
fiamma ossidrica, vedere i restauratori sui 
ponteggi. Il geometra informatico Mauri¬ 
zio Tollis, del dipartimento per la ricostru¬ 
zione, mostra ai visitatori del «Salone del¬ 
la ricostruzione» un sito strepitoso del Co¬ 
mune dell’Aquila dove con un clic puoi ve¬ 
dere dove sono collocate le gru e da dove 


L’Aquila 
Il futuro 


IL REPORTAGE 


JOLANDA BUFALINI 

INVIATA A L'AQUILA 

Sono passati cinque anni 
dalla scossa di terremoto 
che uccise 309 persone 
La città vecchia è un 
fantasma dove finalmente 
si alzano le prime gru 


partiranno i lavori per i sotto servizi, final¬ 
mente appaltati, la cifra dei contributi ero¬ 
gati e tante altre informazioni che girano 
anche su tablet, facilitando il lavoro di chi 
è in cantiere o fuori sede. «Ora ò’importan- 
te - dice Enrico Ricci dell’Ance regionale - 
è la certezza del flusso dei finanziamenti 
per poter programmare». Giovanni Legni¬ 
ni, che ha la delega del governo per la rico¬ 
struzione, indica la cifra di un miliardo 
l’anno. 

Il giro nei cantieri fa scoprire la realtà 
contraddittoria di un paese, l'Italia, in cui 
convivono serietà, abnegazione e profes¬ 
sionalità con le furbizie dell’avidità e dello 
sfruttamento più ingiusto. Emanuele ha 
25 anni e un contratto di apprendistato 
ma fa l’apprendista di se stesso, poiché la¬ 
vora in una ditta che ha un solo dipenden¬ 
te, lui. Dovrebbe imparare e fa tutto da so¬ 
lo. La paga è bassa perché le ore dichiara¬ 
te sono inferiori a quelle reali, 800 euro, 
ma il datore di lavoro gliene mette in tasca 
ancora meno, 600. Prima faceva il mano¬ 
vale con contratto a progetto, e ha perso il 
diritto alla disoccupazione, prima ancora 
aveva un contratto da metalmeccanico 
per montare ponteggi. Questo consente al 
padrone di risparmiare sulla formazione 
alla sicurezza, obbligatoria nell’edilizia, e 
sulla cassa edile, che tutela i lavoratori del¬ 
le costruzioni quando un cantiere chiude. 
Emanuele si è stancato, ha preso il corag¬ 
gio a due mani e ha bussato, timidamente, 
alla porta della Cgil. Per fortuna ha incon¬ 
trato Cristina Santella che si è presa a cuo¬ 
re il suo caso: «anche io - racconta Cristina 
- sono entrata così nel sindacato». «È il la¬ 
voro grigio - spiega Emanuele Verrocchi, 
segretario Fillea provinciale - e proprio 
ora che i cantieri sono partiti, che all’Aqui- 


cinque anni dopo 
è un cantiere 



Sant’Agostino, una delle centinaia di siti danneggiati foto lapresse/manuel romano 


la ci sono 10.000 operai, bisogna alzare la 
guardia». 

Ma proprio l'alto numero dei cantieri 
rende ridicolmente insufficiente il nume¬ 
ro degli ispettori. Racconta Cristina di un 
gruppo di operai romeni giovanissimi che 
lavorava in un cantiere vicino al Comune: 
«Mi hanno chiesto dalla finestra dell'ac¬ 
qua. Erano arrivati direttamente dalla Ro¬ 
mania, al nero. La loro vita si svolgeva fra 
l’alloggio e il posto di lavoro, come schiavi. 
Quando hanno capito che li avevamo in¬ 
tercettati li hanno rispediti a casa». 

San Pietro Apostolo a Onna, è il primo 
cantiere nel borgo vecchio che al terremo¬ 
to ha tributato 49 bare. È partito a giugno 
2013 ma, racconta il capocantiere Peppe 
Di Leo, «ci sono voluti mesi prima di avere 
l’elettricità, anche se il palo dell'Enel è a 6 
metri». Di Leo è socio della cooperativa 
«Intemazionale» di Altamura, lavorano in¬ 
sieme alla impresa di restauro di Reggio 
Emilia Tecno. «Qui gli ispettori - dice - pos¬ 
sono accomodarsi quando vogliono, abbia¬ 
mo tutti in regola». Perchè vi chiamate «In¬ 
ternazionale», chiedo? «Non per l'Inter - 
dice lui - ma per l’internazionale sociali¬ 
sta. Noi siamo di tradizione comunista e io 
sono orgoglioso di questa società che rie¬ 
sce a stare al passo e a dare lavoro». Si so¬ 
no fatti le ossa nel terremoto deH’Umbria 
e poi al Petruzzelli. Gli operai vengono co¬ 
me lui, dalla Puglia o da Reggio Emilia. 
Come Stefano Savi, giovane restauratore 
marchigiano. Ma, continua Peppe, «biso¬ 
gna fare i salti mortali perché succede che 
non paghino lo stato avanzamento lavori 
quando devono. Noi, però, per poter lavo¬ 
rare, dobbiamo essere in regola con i con¬ 
tributi». Aggiunge Silvio Amicucci, Fillea 
Abruzzo: «L’imprenditore che non viene 
pagato rischia di finire nelle mani di chi 
ricicla denaro sporco». 

Il piccolo ma «rognoso» cantiere di San 
Pietro Apostolo (XII secolo) racconta mol¬ 
to della ricostruzione aquilana. Il 34% del¬ 
le 1634 imprese che lavorano nel Cratere 
viene da fuori e corrisponde il 45% di una 
massa salariale che nel 2013 è stata di 80 
milioni. È un dato che racconta due cose: 
la prima è che le imprese del territorio 
non si sono adeguate alla realtà del terre¬ 
moto, «hanno puntato - spiega Silvio Ami¬ 
cucci - sulla costruzione del nuovo, quan¬ 
do ormai, a parte il terremoto, è chiaro 
che si deve puntare alla riqualificazione». 
L’altra cosa è un interrogativo, rispetto al¬ 
la congruità fra mole dei lavori avviati e 
salari corrisposti. È finalmente operativo 
un tavolo di monitoraggio fra prefettura e 
parti sociali, era stato istituito da Franco 
Gabrielli ma è entrato in funzione solo 
ora, grazie alla sensibilità del nuovo prefet¬ 
to Alecci. Un osservatorio che previene an¬ 
che le infiltrazioni mafiose, aH’ultima riu¬ 
nione è stato segnalata una impresa del 
sud che cambia spesso la sede legale, dove 
si abusa della cassa integrazione e molti 
lavoratori sono in nero. Magari non ha nul¬ 
la che fare con la criminalità organizzata 
ma gli approfondimenti sono d’obbligo. 


Perché i nostri ragazzi non scappino più da questa città 


IL COMMENTO 


STEFANIA PEZZOPANE 


MIA FIGLIA HA 15 ANNI ED UNA 
DOMANDA RICORRENTE PER ME: 

«mamma, quando i miei amici, i 
bambini e i giovani di questa città 
riavranno scuole vere, in muratura?». 
Lei ora frequenta il liceo, uno dei pochi 
istituti scampati alla distruzione. Ma a 5 
anni dalla tragica notte del 6 aprile 
2009, i bambini e i ragazzi dell’Aquila e 
dei Comuni del cratere stanno pagando 
ancora il prezzo più alto alla calamità. 
Dopo il sisma che ha provocato 309 
vittime, oltre 1600 feriti e più di 10 
miliardi di danni stimati, alcune delle 
scuole sono state rimesse quasi subito 
in condizione di riprendere le lezioni, 
mentre per 36 istituti dei centri storici 
della zona sismica sono stati allestiti, in 
maniera rapida ed efficace, i «Moduli ad 
Uso Scolastico Provvisorio» (Musp), 
edifici prefabbricati per uso 
temporaneo, che allora hanno svolto la 
loro funzione ma che oggi stanno 
andando in malora. Come ha 


denunciato anche Save thè Children, al 
momento sono 6000 i bambini e gli 
adolescenti che, dall'asilo nido fino alle 
superiori, in Abruzzo frequentano la 
scuola in queste strutture ormai cadenti 
e malsane. Alcuni di loro non hanno 
mai conosciuto L’Aquila com’era e non 
hanno mai visto un’aula vera. 

Dunque, a un lustro dal sisma, 
l’emergenza delle emergenze è ora 
costituita dalle scuole, che sono - 
insieme con i centri storici - un fattore 
determinante per ridare davvero 
speranza e garantire un reale futuro 
alla nostra città e alla nostra Regione. 
Non basta ridare un tetto alle persone, 
una comunità per vivere ha anche 
bisogno dei luoghi della formazione e 
della socializzazione, altrimenti la gente 
scappa. E infatti noi abbiamo assistito 
ad un esodo: dai giorni del sisma circa 

• • • 

Dai giorni del sisma circa 
3000 bimbi e adolescenti 
in età scolare sono stati 
costretti ad emigrare 


3000 tra bambini e ragazzi in età 
scolare sono emigrati. Le famiglie con i 
bimbi piccoli se ne vanno, proprio a 
causa del problema delle scuole, della 
carenza di vita sociale, della difficoltà 
della vita quotidiana e perché non c’è 
lavoro. Che destino può avere L’Aquila 
se mancheranno all’appello intere 
generazioni di futuri adulti? 

Ad ogni anniversario, il dolore per la 
perdita delle vite di tante persone torna 
a farsi vivo, straziante. È un dolore che 
non ci abbandona mai. La fiaccolata 
che ogni anno si snoda per le vie della 
città nella notte tra il 5 e il 6 è un 
momento di lutto collettivo, ma anche il 
segno di una comunità che resiste, che 
vuole riprendere a vivere. «Jemo 
'manti», ci ha detto Papa Francesco: in 
questa frase di incoraggiamento c’è 
molto del nostro carattere, di chi non 
molla anche di fronte al peggio. 

Il 2 aprile ha preso il via la quarta 
edizione del Salone della ricostruzione, 
un’occasione preziosa per fare il punto 
della situazione. Molto è stato fatto, ma 
tanto ancora resta da fare. Il governo 
Renzi ha appena attribuito le deleghe 
per la ricostruzione al sottosegretario 


Giovanni Legnini, e questa è una buona 
notizia, perché si tratta di una persona 
competente e seria che conosce 
profondamente l’Abruzzo e il post 
terremoto. Dopo gli anni del 
commissariamento e delle speculazioni, 
anni in cui gli enti locali sono stati 
tenuti fuori dalla gestione della 
ricostruzione, grazie anche all’impegno 
del sindaco dell’Aquila Massimo 
Cialente sono spuntate le gru nei centri 
storici, a testimoniare un fondamentale 
cambio di passo. Ma perché la 
ricostruzione proceda a ritmo serrato 
mancano all’appello 700 milioni per il 
2014 e in tutto almeno altri 5 miliardi, 
cioè un miliardo l’anno per 5 anni. 
Servono una forma stabile di 
finanziamento, una governance in capo 
afi’esecutivo, meno burocrazia. Solo 
così nel 2019, a dieci anni dall’evento, 

• • • 

Ci sono 6000 studenti 
che ancora frequentano 
le lezioni in moduli 
provvisori fatiscenti 


potremo finalmente dire che la 
ricostruzione sarà davvero compiuta. 
Per noi è un traguardo importante. 

Nell'ultimo anno, con il nostro 
impegno parlamentare e con la 
disponibilità dei governi, sono stati 
stanziati 1,8 miliardi, ma si stanno 
esaurendo perché i ritardi, le lentezze e 
anche le promesse non mantenute che 
hanno caratterizzato la prima fase della 
ricostruzione sono stati finalmente 
superati. Le periferie e i quartieri 
periferici sono stati quasi interamente 
riedificati e con F arrivo dell’estate il 
lavoro sarà compiuto. Gran parte degli 
sfollati vive di nuovo in abitazioni vere, 
ma ora è venuto il momento di 
restituire un’anima e la speranza ai 
nostri Comuni: vanno ultimati il 
restauro e la ricostruzione dei centri 
storici, primo tra tutti quello dell’Aquila, 
già iniziati anche con il contributo dei 
privati, e realizzate le infrastrutture 
pubbliche, in primis le scuole. Questa è 
la nostra sfida per il futuro e ci 
appelliamo a questo governo, che vuole 
cambiare il Paese, perché l'Aquila e i 
Comuni del Cratere possano davvero, 
nei prossimi anni, voltare pagina. 
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«In Birmania 
urgente cambiare 
la Costituzione» 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

A ll’estero molti pensano 
che ormai in Birmania 
i problemi sono risolti 
e va tutto bene. Non è 
così. Siamo sulla buona 
strada, è vero. Abbia¬ 
mo iniziato il cammino verso la demo¬ 
crazia. Ma non siamo ancora arrivati al 
traguardo, e abbiamo bisogno che l’at¬ 
tenzione generale resti viva e le organiz¬ 
zazioni internazionali ci accompagnino 
fino al completamento di questo diffici¬ 
le percorso». 

Phyu Phyu Thin, deputata birmana e 
stretta collaboratrice di Aung San Suu 
Kyi, mette in guardia contro l’illusione 
che con la liberazione della premio No¬ 
bel e di altri oppositori la Birmania ab¬ 
bia chiuso definitivamente i conti con il 
passato. Il potere dei militari che hanno 
tiranneggiato il Paese per lunghi decen¬ 
ni è ancora enorme, protetto da una Co¬ 
stituzione che assegna loro un quarto 
dei seggi in Parlamento e con la clauso¬ 
la 59 proibisce l’elezione alla presiden¬ 
za di qualunque cittadino che abbia spo¬ 
sato una persona straniera. Un divieto 
elaborato in una veste giuridica che è 
confezionato su misura per Suu Kyi allo 
scopo di impedirne un probabilissimo 
trionfo elettorale quando, nel 2015, il po¬ 
polo sarà chiamato alle urne per sceglie¬ 
re il nuovo capo di Stato. Per questo «la 
prima e più urgente cosa da fare è modi¬ 
ficare la Costituzione», afferma Phyu 
Phyu Thin che è in Italia su invito 
&cVì'Associazione per ramicizialtalia-Birma- 
nia e, in particolare, dell’Associazione 
parlamentare presieduta dalla senatri¬ 
ce Albertina Soliani (Pd). 

Scopo del viaggio è trovare sostegno 
all’attività in favore dei malati e dei po¬ 
veri, cui Phyu Phyu si dedica sin da quan¬ 
do negli anni novanta militava nel movi¬ 
mento democratico, messo fuorilegge e 
perseguitato dalla dittatura. «Allora - 
racconta - il compito principale affidato¬ 
mi dalla Lega nazionale per la democrazia 
(Nld) era l’assistenza ai familiari dei pri¬ 
gionieri politici e agli ex-detenuti. Ma ca¬ 
pii veramente cosa significava il carcere 
quando nel 1999 sperimentai sulla mia 
pelle il completo isolamento in cella per 
quattro mesi». 

A partire dal 2001, mentre è alla te¬ 
sta del settore giovanile della Nld, Phyu 
Phyu inizia ad occuparsi delle persone 
affette da Aids, «un problema che anco¬ 
ra adesso è di dimensioni spaventose 
fra i giovani in Birmania». Frequenta un 
corso dell’Undp (agenzia Onu per lo svi¬ 
luppo) e pur non essendo medico, impa- 


IL COLLOQUIO 


Phyu Phyu Thin 

Stretta collaboratrice 
del premio Nobel Aung 
San Suu Kyi, attivista 
birmana contro l’Aids 
parlamentare della Lega 
per la Democrazia 



ra l’essenziale per la cura e la prevenzio¬ 
ne del morbo. Uno stanzino nella sede 
dell’Ndl viene adibito a consultorio. Il 
potere boicotta e ostacola, come se un 
impegno terapeutico e umanitario di¬ 
venti atto sovversivo nel momento in 
cui viene praticato da oppositori del re¬ 
gime. «In Birmania allora come adesso 
non c’era un servizio sanitario pubblico 
- racconta -. La gente veniva da noi. Era¬ 
no sempre di più. Come fare per aiutar¬ 
li? A un certo punto ho cominciato ad 
accoglierli in casa mia. Qualcuno mi di¬ 
ceva e ancora oggi mi dice: a che serve, 
come puoi credere di risolvere i proble¬ 
mi così. La risposta è: come posso man¬ 
darli via? Anche quando non riusciamo 

• • • 

Dal 2010 il «nuovo corso» 
Indette le elezioni 
ammorbidita la censura 
e legalizzati i sindacati 



Un sostenitore di Suu Kyi durante un comizio di Thin foto di soe zeyatun/reuters 


a guarirli fisicamente, è importante non 
lasciarli soli, parlare con loro, sorridere 
e fare coraggio». Attualmente Phyu 
Phyu Thin, che qualcuno già chiama la 
Madre Teresa di Rangoon, ospita 150 
malati, ma su un terreno donato da un 
monaco potrebbe sorgere una struttura 
più grande. Autorità permettendo. Per¬ 
ché qualcuno nel governo vede in tutto 
ciò soltanto un aspetto politico e cioè la 
pubblicità positiva indiretta che ne rica¬ 
verebbe una deputata dell’opposizione. 

Il contesto in cui va avanti il progetto 
sanitario di Phyu Phyu Thin, riflette la 
più generale situazione della Birmania 
da quando, alla fine del 2010, è partito il 
«nuovo corso»: dal rilascio di Suu Kyi 
prima e altri detenuti politici poi, all’or¬ 
ganizzazione di elezioni semi-libere, dal¬ 
la legalizzazione dei sindacati all’atte¬ 
nuazione della censura. «La differenza 
rispetto al passato è che ora almeno ci è 
permesso di cercare e ottenere aiuti da 
singoli cittadini e gruppi - spiega la de¬ 
putata -. Dallo Stato invece solo ostaco¬ 


li. Guardando alla Birmania nel suo in¬ 
sieme, vorrei potere dire che le cose so¬ 
no migliorate. Ma è più corretto dire 
che c’è stata un’apertura. Se così non 
fosse, io non sarei qui, non mi avrebbe¬ 
ro lasciato varcare la frontiera. Godia¬ 
mo di un po' più di libertà. Non si rischia 
più l'arresto per avere detto o scritto 
qualche parola di critica. Il controllo del 
Paese però resta in mano agli stessi di 
prima». 

Eppure, suggeriamo, Suu Kyi sem¬ 
bra avere fiducia nelle intenzioni del 
presidente Thein Sein, come se fosse 
consapevole che anche per lui non è faci¬ 
le abbattere i consolidati privilegi della 
casta militare. Phyu Phyu Thin non è 
del tutto convinta. «Conosco i giudizi 
espressi da Suu Kyi, e li rispetto, perché 
io mi occupo soprattutto di problemi so¬ 
ciali, e non ho mai partecipato ai loro 
colloqui Dico solo che Thein Sein appar¬ 
tiene alla stessa cerchia dei generali che 
hanno oppresso il Paese. E per questo 
dobbiamo stare molto attenti». 


Turchia, sì alla riapertura di Youtube 


LTJe rivede 
le relazioni 
con Mosca: 
«Non escluse 
le sanzioni» 

ROBERTO ARDUINI 

rarduini@unita.it 

L’Ue è impegnata a «rivedere il futu¬ 
ro delle relazioni con la Russia e i 
partner dell’est», come spiegato 
dall’Alto rappresentante dei Ventot- 
to per la politica estera, Catherine 
Ashton, arrivando al Gymnich, la riu¬ 
nione informale dei ministri degli 
Esteri europei che si tiene ad Atene 
oggi. Bruxelles, ha fatto notare 
Ashton, resta in attesa del «ritiro del¬ 
le truppe russe dall’Ucraina», primo 
passo di un processo di «de-escala- 
tion». La riunione affronta anche i 
dossier relativi alla Siria e al negozia¬ 
to tra palestinesi e israeliani, arrivato 
a un punto di rottura. Ma è l’Ucraina 
il «nodo» considerato più urgente; an¬ 
che perché le tensioni con Mosca, co¬ 
me ha ricordato giovedì il ministro 
degli Esteri, Federica Mogherini, sot¬ 
tolineando la necessità di un dialogo, 
rischiano di avere ripercussioni peri¬ 
colose anche per la soluzione della 
crisi siriana, una crisi da tre anni in 
una situazione di «muro contro mu¬ 
ro». Arrivando ad Atene, il ministro 
degli Esteri britannico, William Ha- 
gue, ha però detto che l’Europa non 
deve rinunciare a preparare nuove 
sanzioni. Per il capo del Foreign Offi¬ 
ce, c’è stato solo un ritiro «simbolico» 
di truppe di Mosca e restano ancora 
un gran numero di uomini ammassa¬ 
ti al confine orientale ucraino, ren¬ 
dendo la situazione pericolosa. 

Intanto, sul terreno, nessuna novi¬ 
tà. Il governo di Kiev resta fermo sul¬ 
la necessità delle nuove impopolari 
misure di austerità (a partire dall’au¬ 
mento del 50% del costo del gas dal 
primo maggio) e ha spiegato che si 
tratta del «costo dell’indipendenza» 
dalla Russia visto che il colosso ener¬ 
getico russo Gazprom ha aumentato 
aumentato il prezzo del gas da 285 a 
485 dollari per 1.000 metri cubi dal 
primo aprile. Yatseniuk, 39 anni, pre¬ 
mier ad interim, ha comunque an¬ 
nunciato detto di aver avviato collo¬ 
qui d’emergenza con i partner euro¬ 
pei per ottenere da loro il gas, inver¬ 
tendo il flusso delle condotte russe, 
in modo da rifornire Kiev a un prezzo 
scontato. McDonald’s ha sospeso in- 
ceve l’attività dei suoi ristoranti in 
Crimea: nel suo sito ucraino, l’azien¬ 
da Usa ha spiegato che la chiusura è 
dovuta a «motivi di produzione» e 
che conta di riaprire il più presto pos¬ 
sibile; ma ha offerto lavoro ai suoi di¬ 
pendenti in Crimea «in qualsiasi al¬ 
tro ristorante McDonald’s in Ucrai¬ 
na», assicurando che li aiuterà nella 
ricollocazione. 

L’annessione della Crimea ha infi¬ 
ne portato Vladimir Putin al top per 
consensi in Russia, dove il 66% dei cit¬ 
tadini russi intervistati in un recente 
sondaggio ha detto che lo voterebbe 
per il Cremlino. È il gradimento più 
alto per Putin degli ultimi sette anni. 


VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

Dopo Twitter i giudici turchi revocano 
la messa al bando di Youtube decisa nei 
giorni scorsi dal governo del premier 
Recep Tayyip Erdogan il 27 marzo, tre 
giorni prima delle elezioni municipali, 
vinte dal suo partito Akp. Erdogan ave¬ 
va accusato Twitter e Youtube di essere 
strumenti di propaganda dei suoi oppo¬ 
sitori, il movimento Hizemt del suo ex 
alleato, l’imam Fetullah Gulen autoesi- 
liatosi negli Usa. Sui due sistemi erano 
stati diffusi audio imbarazzanti sulle ac¬ 
cuse di corruzione di uomini a lui vicini 
e da ultimo la registrazione di una riu¬ 
nione dei vertici dello Stato in cui si ipo¬ 
tizzava di aprire un conflitto con la Si¬ 
ria. La Corte di Ankara, pur avendo ri¬ 
conosciuto rillegittimità del divieto to¬ 


tale di accesso a YouTube, ha comun¬ 
que mantenuto la censura su 15 video 
giudicati fonti di possibili rischi per la 
sicurezza dello Stato. 

Dopo il successo alle amministrati¬ 
ve, il premier ha confermato indiretta¬ 
mente il suo interesse a candidarsi alle 
prossime elezioni presidenziali di ago¬ 
sto, appellandosi al rispetto della nor¬ 
ma del suo partito che l’obbligherà a la¬ 
sciare la guida del governo dopo le ele¬ 
zioni politiche del 2015. «Sono favore¬ 
vole alla regola dei tre mandati al massi¬ 
mo» ha detto Erdogan ai giornalisti, in 
partenza per una visita in Azerbaigian. 
Lo statuto del suo Partito per la giustiza e 
lo sviluppo (Akp) vieta ai deputati di sede¬ 
re in Parlamento per più di tre mandati 
consecutivi. Il capo del governo ha an¬ 
che definito prematura qualunque deci¬ 
sione sulla sua eventuale candidatura. 


«Sono d’accordo con il presidente che 
prenderemo una decisione dopo aver¬ 
ne discusso insieme» ha detto Erodgan, 
che ha anche respinto ogni ipotesi di 
anticipare le elezioni legislative accop¬ 
piandole all presidenziali. «Mai elezio¬ 
ni anticipate, è un principio del nostro 
partito. Dobbiamo continuare il nostro 
lavoro». L’elezione del presidente si ter¬ 
rà per la prima volta a suffragio diretto 
il 10 e il 24 agosto. Nonostante le gravi 
accuse di corruzione che pesano di lui e 
sul suo governo, il premier ha indicato 
spesso di volersi candidare alle presi¬ 
denziali. L’attuale presidente Abdullah 
Gul non ha mai rivelato le sue intenzio¬ 
ni. Compagno di strada politica di Erdo¬ 
gan, negli ultimi mesi Gul non ha esita¬ 
to a prendere le distanze dall’intransi¬ 
genza del premier, al punto da essere 
stato dipinto come un possibile rivale. 
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Anja, ima vita in mezzo alle guerre 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

SEGUE DALLA PRIMA 
Il suo nome è legato al reportage foto¬ 
grafico che aveva fatto dopo l’attentato 
alla base italiana di Nassirya e la strage 
dei carabinieri. Per la copertura della 
guerra in Iraq, i fotografi àéfl*Associa¬ 
teci Press erano stati insigni del premio 
Pulitzer 2005. Lei era l’unica donna 
del gruppo. Era. Perché di lei, Anja Nie- 
dringhaus, 48 anni, da ieri occorre par¬ 
lare, con rispetto e dolore, al passato. 
Perché Anja, fotoreporter di guerra te¬ 
desca, è morta, uccisa da un uomo ve¬ 
stito da poliziotto - poi catturato - che 
ha sparato contro Anja e la giornalista 
canadese Kathy Gannon, nell’Afghani¬ 
stan orientale. Anja non c’è l’ha fatta, 
Kathy, ferita gravemente, si salverà. 
«Anja e Kathy hanno passato anni insie¬ 
me per coprire l’Afghanistan, il conflit¬ 
to e la sua gente», ricorda commossa 
Kathleen Carroll, Ap Executive Editor. 

IL RICORDO 

«Anja era una appassionata, dinamica 
giornalista, molto amata per le sue foto, 


• In Afghanistan 

alla vigilia delle elezioni 
uccisa la tedesca 
Niedringhaus 

• Fotografa di Ap 

fu premio Pulitzer 2005 



Anja Niedringhaus, 48 anni 


il suo cuore e la gioia per la vita. La sua 
perdita ci spezza il cuore». Le due croni- 
ste di Ap «erano in un convoglio protet¬ 
to dall’esercito afghano e dalla polizia», 
puntualizza l’agenzia di stampa Usa. 
Anja era nata a Hoexter, dove a 16 anni 
inizia a lavorare come freelance per un 
giornale locale. Poi intraprende gli stu¬ 
di universitari in letteratura, filosofia e 
giornalismo a Goettingen. Arriva il 
1989, il Muro crolla e grazie alle sue foto 
Anja entra l’anno dopo a far parte della 
European Press Photo Agency (Epa), il 
celebre network europeo di immagini. 
Nel 2002 entra nella Associated Press e fa 
base a Ginevra. Segue tutti i conflitti ma 
anche i Giochi Olimpici, ben nove quel¬ 
le al suo attivo. Nel 2005 il Pulitzer per 
l’Iraq, l’anno dopo il prestigioso premio 
al Coraggio della Fondazione interna¬ 
zionale donne nei media. E poi ancora 
riconoscimenti a pioggia, da Harvard o 
dai tanti premi minori per le sue imma¬ 
gini, messe in mostra nei musei di Fran¬ 
coforte, Houston, Londra, Vienna. 

Le due croniste si trovavano in una 
piccola città nella provincia di Khost, 
nel distretto di Tania, nella parte orien¬ 
tale del Paese, quasi al confine con il 


Pakistan. Quello di ieri è il terzo attacco 
contro giornalisti nelle ultime settima¬ 
ne in Afghanistan. L’11 marzo fu assassi¬ 
nato lo svedese Nils Horner, in pieno 
centro di Kabul mentre faceva intervi¬ 
ste. Due settimane fa, un giornalista af¬ 
ghano dell’agenzia Afp, Sardar Ahmad, 
è rimasto ucciso in un attacco talebano 
contro un hotel di lusso nella capitale, 
insieme alla moglie e ai due figli maggio¬ 
ri. La foto dell’unico sopravvissuto del¬ 
la famiglia, un bimbo di un paio di anni, 
in un letto d’ospedale ma sorridente, è 
stata una delle ultime ritwittate dalla fo¬ 
tografa tedesca nel suo profilo, il 28 
marzo scorso. 

Ora, per ricordarla, la foto più usata 
è quella che riporta alla memoria una 
tragedia italiana: la strage di Nassiriya, 
in cui vennero uccisi 19 nostri connazio¬ 
nali. Quella foto Anja l’aveva scattata di 
notte, a molte ore dalliattentato, in cui 
un disperato soldato italiano si porta la 
mano alla testa, coperta dal casco, e 
guarda sconsolato in basso. Sullo sfon¬ 
do i resti anneriti della palazzina deva¬ 
stata dall’esplosione dell’autocisterna 
di carburante imbottita di esplosivo, 
che avvolse in una palla di fuoco la base 


italiana nel centro della cittadina. 
«Quello che il mondo sa dell’Iraq, lo sa 
in gran parte dalle sue foto e dagli scatti 
dei fotografi che ha cresciuto», afferma 
il fotografo AP David Guttenfelder. «So 
che si chiedono sempre “Cosa farebbe 
Anja?” quando escono con le loro mac¬ 
chine fotografiche. Tutti, credo, lo fac¬ 
ciamo». Molte altre volte riuscì a salvar¬ 
si per miracolo, ma Anja respingeva 
con forza, e insieme con leggerezza e 
ironia, l’idea di essere senza paura, e fa¬ 
ceva sentire sicuri i colleghi nelle zone 
di pericolo. Questo, lo posso testimonia¬ 
re di persona. I soggetti che immortala¬ 
va nelle sue foto, lei non li dimenticava. 
Nel 2011 aveva fotografato un marine 
che era stato evacuato dall’ Afghani¬ 
stan con gravi ferite. Voleva sapere co¬ 
sa gli era successo, e dopo sei mesi di 
ricerche lo ha rintracciato. Niedrin¬ 
ghaus gli mostrò le sue foto di quel gior¬ 
no, e gli diede un pezzo di grano che era 
rimasto attaccato alla sua uniforme 
quando lui era caduto. Lei lo aveva rac¬ 
colto e lo aveva messo al sicuro quando 
aveva finito di scattare le foto. Per que¬ 
sta umanità la ricordiamo. Per questo 
la piangiamo. 



LESUE FOTO 


Militari Usa nel deserto del Kuwait durante la visita di Babbo Natale nel 2002 


OGGI IL VOTO 


Tre i candidati 
per l’eredità di Karzai 

Oggi 12 milioni di afghani 
sceglieranno il nuovo presidente: 
l’epoca di Hamid Karzai finirà 
col ritiro di tutte le truppe occidentali 
nel Paese, il cui mandato scade a fine 
anno. Tre i principali candidati alla 
successione. A suscitare timori, oltre 
le minacce dei talebani anche i tempi 
lunghi del processo elettorale, con un 
possibile secondo turno a maggio 
e il passaggio di consegne a ottobre. 



Foto anche di sport: Serena Williams 



La foto simbolo della strage di Nassiriya, il 12 novembre 2003. Tutte le sue foto nella pagina sono dell’Associated Press 


«Sul futuro del Paese peserà molto il ritiro degli Usa» 


u. D. G. 

udegiovannangeli@unita.it 

Parlare di un Afghanistan «pacificato» 
quando dieci province del Paese sono 
nelle mani dei talebani è un non senso. 
E i primi a saperlo sono coloro che go¬ 
vernano il Pakistan che temono che a 
dettare la linea politica e dottrinale a 
tutti i fondamentalisti pachistani siano 
per l’appunto quegli «insorgenti» che 
dodici anni di guerra americana e Nato 
non sono riusciti a piegare». L’Afghani¬ 
stan al voto nel sangue, l’Afghanistan 
che i militari Usa e Nato si accingono a 
lasciare entro il 2014: l’Unità ne parla 
con Fabio Mini, generale e saggista, 
consigliere scientifico di alcuni tra i più 
importanti think tank sulla sicurezza, 
ex Capo di stato maggiore delle forze 
Nato in sud Europa, già comandante 
della missione Nato-Kfor nel periodo 
2002-2003. 

Qual è l’Afghanistan che si accinge a vota¬ 
re per il nuovo presidente? 

«È un Afghanistan molto confuso. E 
noi che siamo lì da oltre dieci anni non 
abbiamo certo contribuito a rendere la 
situazione più chiara. Anzitutto, le for¬ 
ze politiche si avviano a una revisione 


L’INTERVISTA 


Fabio Mini 

Militare e saggista, 
ex Capo di stato maggiore 
delle forze Nato in sud 
Europa, comandante 
della missione in Kosovo 
dal 2002 al 2003 



dell’assetto politico-istituzionale nazio¬ 
nale che, a prescindere dalle elezioni 
più o meno spontanee del passato, è un 
assetto deciso e imposto dagli Stati Uni¬ 
ti. Quindi la nuova configurazione poli¬ 
tica dell’Afghanistan dipenderà molto 
dall’effetto del ritiro degli americani e 
della Nato». 

Questo ritiro, completato entro l’anno in 
corso, è una «liberazione» per gli afgha¬ 
ni? 

«È certo una liberazione ma nel senso 
opposto a quello che volevamo noi. Og¬ 
gi, tutte le forze politiche, da quelle 
“moderate” alle più estremiste, con il 
ritiro dei contingenti militari ritengono 
di avere una nuova chance di acquisire 
il potere centrale oltre a quello provin¬ 
ciale e locale che non hanno mai cessa¬ 
to di esercitare. Quindi la liberazione e 
riguarda anche tutti i “birbaccioni” che 
o hanno continuato a fare i comodi lo¬ 
ro, o hanno atteso questo momento per 
guadagnarsi nuova legittimità». 

Queste elezioni sanciscono, almeno for¬ 
malmente, la fine dell’era Karzai. 

«L’era di Karzai è l’era degli americani. 
E non è finita con la concomitante usci¬ 
ta di scena di entrambi. E questo per¬ 
ché Karzai, poco prima di aver capito di 


aver concluso la sua era. non si è fatto 
scrupolo di accusare i suoi protettori 
americani di averlo tradito e abbando¬ 
nato. Non so cosa si aspettasse perso¬ 
nalmente, perché nei suoi dieci anni al 
potere non ha preso una decisione auto¬ 
noma e soprattutto non ha agglomera¬ 
to alcun consenso interno a supporto 
della propria azione. Un collega ameri¬ 
cano, sette anni fa, mi disse che in Af¬ 
ghanistan non c’erano alternative a Ha¬ 
mid Karzai. Io mi permisi di obiettare 
che non avere alternative significa non 
avere strategie. E allora la nostra mis¬ 
sione era soltanto un’agonia infinita di 
un’azione già fallita». 

In questo scenario, quale mire possono 
avere i talebani? 

«I talebani prima di tutto cercheranno 
di riorganizzare il controllo del territo¬ 
rio. Siccome non esistono talebani mo¬ 
derati e nessun occidentale, nemmeno 
Obama, si è permesso di togliere dal no¬ 
me della Repubblica afghana l’appella¬ 
tivo di “islamica”, la direzione dei tale¬ 
bani è soltanto la ricerca della rivincita 
e dell’affermazione dei valori islamici. 
Il pericolo di questa nuova realtà non 
riguarda solo l’Afghanistan, ma soprat¬ 
tutto il Pakistan che ora si troverà un 


nuovo Stato talebano - magari con dieci 
nomi diversi, tante sono le province 
che oggi controllano - a dettare al linea 
politica e dottrinale di tutti i fondamen¬ 
talisti pachistani». 

Il 2014 è anche l’anno della conclusione 
della presenza militare italiana in Afgha¬ 
nistan. Che bilancio è possibile trarre? 

«Dipende per chi. Per noi italiani come 
nazione o come militari. Come nazio¬ 
ne, diciamo che siamo alla pari tra 
aspetti positivi e negativi. Di positivo 
c’è che abbiamo dimostrato al mondo 
di non essere indifferenti riguardo alle 
tragedie dei popoli, sia vini che lontani. 
Di negativo c’è che abbiamo dimostra¬ 
to al mondo di non essere indifferenti 
riguardo agli interessi americani che 
abbiamo sempre anteposto sia a quelli 
nazionali sia a quelli dell’Europa. Dal 
punto di vista militare, abbiamo avuto 
dieci anni di tempo per capire che que¬ 
ste operazioni cosiddette 
“umanitarie”, senza i guerrieri non si 
possono fare. In questi dieci anni, i no¬ 
stri soldati sono cresciuti professional¬ 
mente ma anche dal punto di vista uma¬ 
no. E oggi sanno riconoscere la diffe¬ 
renza tra mantenere la pace e farla dav¬ 
vero». 
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Smc annuncia: 
due miliardi 
per Lucchini 

• L’assemblea straordinaria degli azionisti 
ha deliberato ieri a Tunisi l’aumento di capitale 

• Forse martedì Fofferta vincolante di acquisto 
delle acciaierie di Piombino. Sos altoforno 



I vertici del gruppo Smc 


LA LETTERA 

Cari Landini e Nicolosi, basta insinuazioni 


SILVIA GIGLI 

sgigli@unita.it 

Lucchini, qualcosa si muove. Il gruppo 
Smc del magnate giordano Khaled Al 
Habahbeh ha fatto sapere con un comu¬ 
nicato di aver proceduto ieri a Tunisi al¬ 
la ricapitalizzazione del gruppo da 2 mi¬ 
lioni a 2 miliardi di dollari Usa. Un pas¬ 
so necessario per dimostrare l’effettiva 
disponibilità economica del gruppo che 
ambisce ad acquistare le acciaierie Luc¬ 
chini di Piombino e per far sì che le ban¬ 
che possano concedere le fideiussioni 
necessarie alla società. La partita però 
non è ancora chiusa. 

Dopo l’annuncio di sabato scorso, 
quando Khaled Al Habahbeh aveva ri¬ 
badito davanti ai lavoratori della Luc¬ 
chini la sua ferma intenzione di acqui¬ 
stare l’azienda e rilanciare l’acciaieria 
mantenendo aperto l’altoforno e quindi 
inalterati i posti di lavoro, per tutta la 
settimana in città si è attesa l’offerta vin¬ 
colante annunciata entro quattro o cin¬ 
que giorni. Il gruppo di lavoro che si do¬ 
veva occupare dell’offerta sotto il profi¬ 
lo tecnico ha già preparato tutti gli atti 
necessari, si attende solo la parte econo¬ 
mica. Il passo fatto ieri a Tunisi è il tas¬ 
sello che mancava e che porterà Al Ha¬ 
bahbeh, presumibilmente martedì, a 
presentare l’offerta vincolante d’acqui¬ 
sto. 

Nel comunicato, Il presidente del 
gruppo Smc, oltre ad annunciare che 
l’assemblea straordinaria degli azioni¬ 
sti del gruppo ha deciso l’aumento di ca¬ 
pitale da 2 milioni a 2 miliardi di dollari 
Usa, ha fatto sapere che questa delibe¬ 
ra, opportunamente «tradotta, giurata 
e scritta secondo la convenzione 
dell’Aja, sarà inviata, così come gli impe¬ 
gni e le garanzie finanziarie dell’azioni¬ 
sta a sottoscrivere e pagare l’aumento 
di capitale, al commissario straordina¬ 
rio dottor Piero Nardi, al sindaco di 
Piombino, al presidente della Regione 
Toscana e ai rappresentanti dei sindaca- 

• • • 

La ricapitalizzazione era 
il tassello che mancava 
per far sì che le banche 
finanziassero l’operazione 


ti per dimostrare la capacità finanziaria 
e patrimoniale del gruppo Smc». Non 
manca poi un ringraziamento al com¬ 
missario Nardi «per la sua lettera del 1° 
aprile che consentiva e accoglieva la di¬ 
sponibilità del gruppo Smc a presenta¬ 
re un’offerta». Così come ampiamente 
spiegato nella conferenza stampa di sa¬ 
bato scorso a Venturina, Khaled ha riba¬ 
dito che il gruppo Smc è tutt’ora impe¬ 
gnato «a realizzare un’offerta destinata 
a rilevare il gruppo Lucchini così come 
a mantenere in attività l’altoforno e a 
promuovere uno sviluppo con le miglio¬ 
ri tecnologie per ridurre l’inquinamen- 
to». «Diventando parte del gruppo Smc 
- ha concluso il magnate - la Lucchini 
aiuterà così lo sviluppo dell’economia 
italiana e garantirà l’occupazione». 

A Piombino sono ore di attesa e fibril¬ 
lazione. Tutti sanno che se la partita 
non si chiuderà entro il 15 aprile l’alto- 
forno cesserà di lavorare e sarà cassa 
integrazione sicura per centinaia di la¬ 
voratori. Anche per questo, il rappre¬ 
sentante Fiom della rsu Lucchini Mirko 
Lami spiega che il gruppo Smc «ha fat¬ 
to un grande passo che però è relativo 
perché, come è previsto nel bando, ser¬ 
ve che sia presentata un’offerta vinco¬ 
lante. Se lo fa entro il 15 aprile può salva¬ 
re l’altoforno e permettere la riconver¬ 
sione ad impianti aperti». Per non far 
spengere l’altoforno è necessario, spie¬ 
ga Lami, che «sia fatta l’offerta vincolan¬ 
te e si vada al ministero a pagare subito 
le navi con il minerale che faccia andare 
avanti l’altoforno. A questo punto nes¬ 
suno avrebbe più niente da obiettare». 
Nell’interesse dei lavoratori, però, il sin¬ 
dacalista fa sapere che, nel caso questa 
corsa contro il tempo dovesse incontra¬ 
re qualche intoppo, ci si deve preparare 
fin da ora a parlare di ammortizzatori 
sociali per i lavoratori che dovessero 
uscire dal ciclo produttivo. Sebbene la 
ricapitalizzazione di ieri sia un passag¬ 
gio cruciale, insomma, i lavoratori delle 
acciaierie vogliono continuare a tenere 
i piedi ben piantati per terra. 

Intanto il presidente della Regione 
Enrico Rossi ha annunciato che Piombi¬ 
no potrà diventare un polo di rottama¬ 
zione e smaltimento delle navi militari 
e la sede di risistemazione delle grandi 
navi da crociera, a partire da quelle del¬ 
la Costa Concordia. 


«Le insinuazioni di Landini e Nicolosi 
riportate su l’Unità su presunte 
anomalie nei congressi Cgil delle 
regioni meridionali, assieme a quelle 
sulla violazione delle regole 
congressuali, sono offensive e gratuite. 
Stupisce che la battaglia politica possa 
arrivare a livelli così bassi, al falso, per 
colpire l'immagine e il prestigio della 
Cgil, con l’obiettivo di autoconservarsi. 
Affermare che nel Mezzogiorno alcuni 
emendamenti proposti, come quello 
sulle pensioni, avrebbero dovuto 
raccogliere un numero maggiore di 
preferenze significa non conoscere 
affatto il Mezzogiorno e i bisogni 
prioritari dei nostri iscritti. Infatti il 
lavoro, la sua durata, la sua quantità e la 
sua qualità rappresentano, da parte di 
tutti, la richiesta principale anche da 
parte dei pensionati che nelle regioni 
del Mezzogiorno, in larghissima 
maggioranza, vivono con pensioni 
bassissime e sono costretti spesso a 
supportare interi nuclei familiari fatti da 
disoccupati. È incredibile che si possa 
scegliere, come fanno Nicolosi e 
Landini, di attaccare deliberatamente e 


con questi argomenti la democrazia, 
visto che i congressi si sono svolti 
regolarmente, sotto la vigilanza di 
commissioni di garanzia nelle quali 
minoranza e area sono state sempre 
rappresentate. Qualche ricorso, del 
tutto fisiologico, non riguarda peraltro 
la regolarità del voto. Landini e Nicolosi 
devono accettare il responso delle 
urne, che non è stato al sud favorevole 
per loro, e cercare le ragioni della loro 
sconfitta altrove che in presunte 
manovre della maggioranza, che non ci 
sono state. Auspichiamo e lanciamo in 
tal senso un appello affinchè il 
confronto dentro la nostra 
organizzazione sia ricondotto nei canali 
della democrazia e del rispetto anche 
nelle parole che vengono pronunciate, 
nell'interesse di tutti coloro che 
rappresentiamo». 

/ segretari generali di Cgil 
Sicilia, Campania, 
Puglia, Calabria, Basilicata: 
Michele Pagliaro, Franco Tavella, 
Giovanni Forte, Michele Gravano, 
Alessandro Genovesi 


Bruxelles: 
Vigilare 
sull’accordo 
traAlitalia 
ed LI had 

M.T. 

MILANO 

Proprio mentre appare in dirittura 
d’arrivo l’accordo azionario e indu¬ 
striale tra Alitalia e la compagnia 
Etihad degli Emirati Arabi, la Com¬ 
missione Europea interviene nuo¬ 
vamente per avvertire il nostro go¬ 
verno della delicatezza della possi¬ 
bile operazione e delle conseguen¬ 
ze che potrebbe avere sul sistema 
del trasporto aereo in Europa. 

Per rispettare le regole comuni¬ 
tarie su proprietà e controllo delle 
compagnie europee, negli investi¬ 
menti che coinvolgono vettori di al¬ 
tri paesi extracomunitari, la Com¬ 
missione di Bruxelles ha scritto alle 
autorità italiane per chiedere di es¬ 
sere "vigili” al riguardo delle tratta¬ 
tive e delle possibili conclusioni tra 
Alitalia ed Etihad. Operatori di Pae¬ 
si extra Ue, infatti, non possono ri¬ 
levare quote di maggioranza nelle 
compagnie del Vecchio Continen¬ 
te. 

La Commissione, dunque, è 
preoccupata dell’eventuale passag¬ 
gio di Alitalia sotto il controllo del¬ 
la compagnia degli Emirati e Bru¬ 
xelles pare farsi carico anche delle 
preoccupazioni di alcuni colossi eu¬ 
ropei del volo, come Lufthansa e 
British Airways, che si sono oppo¬ 
ste duramente a più riprese all’in¬ 
gresso di Etihad sul ricco mercato 
italiano ed europeo del trasporto 
aereo. 

L’ATTESA PER L’ACCORDO 

Il richiamo esplicito della Commis¬ 
sione Ue arriva proprio nelle gior¬ 
nate decisive delle trattative. L’am¬ 
ministratore delegato di Alitalia, 
Gabriele Del Torchio, ha detto che 
la "due diligence" che Etihad ha con¬ 
dotto per settimane sui conti della 
Magliana è "praticamente finita: 
stiamo aspettando di vederci per 
approfondire alcuni temi ed entra¬ 
re nella fase negoziale. Tra qualche 
giorno potrebbe esserci qualcosa 
di significativo". Lo stesso ottimi¬ 
smo è stato espresso dal governo. 
Un’offerta di Etihad sarebbe in di¬ 
rittura d’affari, secondo il ministro 
del Trasporti Maurizio Lupi. 

Nei giorni scorsi la Commissio¬ 
ne Ue, inoltre, ha chiesto informa¬ 
zioni alla Germania per verificare 
che l’investimento di Etihad nella 
compagnia tedesca Air Berlin ri¬ 
spettasse le regole antitrust: la so¬ 
cietà di Abu Dhabi detiene poco 
meno del 30% del capitale della 
compagnia. 


L’Eni balla con Bolle nell’iiltimo spot 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Il corpo scultoreo di Roberto Bolle flut¬ 
tuante nel nulla. I violini, la danza. Scari¬ 
che di luce sullo sfondo, e la voce di Toni 
Servillo che dice: «L’energia non si fer¬ 
ma mai. L’energia crea, si trasforma, di¬ 
venta un’idea per generare nuova ener¬ 
gia». 

È l’ultimo spot di Eni. Comparirà lu¬ 
nedì sugli schermi di cinema e tivù, in 
foto su giornali e cartelloni, in Rete. 

Rientra nella nuova campagna «Rethink 
Energy », ripensare l’energia, lanciata a 
settembre dal Cane a sei zampe. La re¬ 
gia è affidata al fotografo Fabrizio Ferri, 
la musica a Federico Landini, la voce a 
Servillo, il corpo a Bolle. Un gruppo di 
eccellenze, con un obiettivo: «Suscitare 
emozione». Lo spot è stato presentato Roberto Bolle e Paolo Scaroni 



ieri al teatro Alla Scala di Milano con lo 
slogan «Diamo all’energia un’energia 
nuova». Insieme a Roberto Bolle e Fabri¬ 
zio Ferri, anche l’amministratore dele¬ 
gato di Eni, Paolo Scaroni. Il manager, 
in scadenza di mandato, si è concesso 
alla stampa solo per parlare di arte e co¬ 
municazione. Mattinata di cultura, nien¬ 
te politica. In molti avrebbero voluto 
chiedergli qualcosa del pranzo di giove¬ 
dì col premier Renzi, ma Scaroni ha de¬ 
clinato: «Quando incontro uomini di Sta¬ 
to nel mondo comunico solo via comuni¬ 
cato stampa». E poi: «Non parlo delle 
mie conversazioni private, tantomeno 
quelle fatte con il premier Renzi». Biso¬ 
gnerà aspettare la pubblicazione da par¬ 
te del governo dei nomi dei manager 
chiamati a guidare le controllate di Sta¬ 
to. Solo tra qualche giorno si saprà se 
Scaroni farà un quarto mandato a San 


Donato Milanese. Nel frattempo resta 
l’arte prestata alla pubblicità, e un’idea 
del rapporto tra Stato e cultura: «Io so¬ 
no nel consiglio del Teatro Alla Scala da 
nove anni - racconta Scaroni - vedo con¬ 
tributi e finanziamenti pubblici diminui¬ 
re sempre più, e penso che sia giusto co¬ 
sì. Lo Stato è sempre più povero, è venu¬ 
to il momento che i privati facciano quel¬ 
lo sforzo che non può più fare lo Stato». 

Scaroni ha poi raccontato del suo in¬ 
contro con Bolle avvenuto in occasione 
di una «prima» proprio nel teatro mila¬ 
nese. «Ci accomunano impegno e pas¬ 
sione», ha detto il manager. E forse an¬ 
che una certa idea di energia, che Yétoile, 
la stella Bolle definisce come qualcosa 
«legata al movimento, qualcosa che si 
trasmette e non si esaurisce. Vorrei che 
questa energia arrivasse nelle case di 
tutti». 


Comune di Monteverde 

Via Fontana n. 33, 83049 ■ Monteverde (AV) 

Tel. 082786043 ■ Fax: 082786303 
AVVISO DI GARA - CIG [5631852F47] 

Questo Ente indice procedura aperta con 
aggiudicazione a favore dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa per Interventi di valorizzazione e 
riqualificazione per la fruizione del Borgo Rurale : via 
Belvedere - il Teatro sulla Roccia - Piazza Mastrilli, 
con recupero delle pavimentazioni storiche e recupero 
facciate. Termine esecuzione lavori: gg. 380. Importo 
complessivo dell'appalto: € 506.867,53 oltre IVA. 
Termine ricezione offerte: 02.05.2014 ore 13.00. 
Documentazione integrale disponibile su 
www.comune.monteverde.av.it. 

Il Responsabile del Servizio Tecnico 

f.to Ing. Maurizio ROSA 


2006 2014 

LINO FEDERIGI 

Sempre con noi. 

La famiglia 

Forte dei Marmi, 5 aprile 


System gj 

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 
dal lunedi al venerdì ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30 

Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 
(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Patto Mps, ai soci esteri tocca ramministratore delegato 


• Svelati i dettagli dell’accordo della Fondazione 
con i due fondi per vincolare il 9% del capitale 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Da mesi Siena si preparava a dare l’ad¬ 
dio alla sua banca. E pochi giorni fa, 
quando la fondazione Mps ha annun¬ 
ciato la vendita di un ulteriore 6,5% e la 
perdita del suo antico ruolo di primo 
azionista, ha visto iniziare ufficialmen¬ 
te la nuova stagione dell’istituto più an¬ 
tico del mondo. Ma forse il momento 
emotivamente più difficile arriverà tra 
circa un anno, quando scadrà il cda at¬ 
tualmente in carica e la città vedrà sali¬ 
re ai vertici dell’amministrazione di 
Rocca Salimbeni una persona voluta 


da due fondi d’investimento stranieri 
finora sconosciuti ai più. 

È quanto prevede, infatti, il patto pa¬ 
rasociale che l’ente guidato da Antonel¬ 
la Mansi ha stretto con Fintech Advi- 
sory e Btg Pactual Europe per il con¬ 
trollo del 9% del capitale della banca. 
La fondazione, forte del 2,5% che impe¬ 
gna a mantenere per i prossimi due an¬ 
ni (nel frattempo la sua quota attuale è 
già scesa al 3,1% per effetto delle ulti¬ 
missime cessioni sul mercato) avrà la 
facoltà di designarne il presidente. 
Mentre i due partner azionisti, rispetti¬ 
vamente al 4,5% e al 2%, potranno deci¬ 
derne l’amministratore delegato. 


Una novità di rilievo per i senesi, per 
lunga tradizione abituati a sentire di¬ 
scutere le nomine dei vertici di Monte 
Paschi nei salotti cittadini. «Adesso», 
come ha affermato pochi giorni fa 
al VUnità il sindaco Bruno Valentini, «ci 
apriamo al mercato per scrivere una 
nuova pagina di buona finanza». 

Ieri, dunque, sono stati resi noti i 
contenuti più importanti del patto pa¬ 
rasociale a cui la fondazione affida il 
compito di garantirle un certo potere 
decisionale, nonostante sia ormai un 

L’Ente senese avrà 
la facoltà di indicare 
il presidente della banca 
alì’assemblea dei soci 


socio tra i tanti. L’ente di Palazzo San- 
sedoni sceglierà il presidente e i due 
fondi l’a.d., ma con una sorta di control¬ 
lo incrociato, garantito dalla preventi¬ 
va reciproca approvazione delle nomi¬ 
ne, che «non dovrà essere ingiustifica¬ 
tamente rifiutata». 

Ai fini della stabilità dell’azionaria¬ 
to, l’intesa prevede poi termini di 
lock-up diversi - 24 mesi per la fonda¬ 
zione e la Fintech, e di soli 16 mesi per 
Btg Pactual a decorrere dal 31 marzo 
scorso, quando è stato siglato il contrat¬ 
to di compravendita - entro i quali i tre 
partner si impegnano a non disporre in 
alcun modo delle azioni ordinarie Mps 
da ciascuno detenute. Una «scelta di 
stabilità» che il presidente di Mps Ales¬ 
sandro Profumo ha letto come «un se¬ 
gnale di volontà di accompagnamento 
della banca». 


L’accordo di sindacato disciplina 
inoltre «obblighi e modalità di presen¬ 
tazione congiunta di una lista per la no¬ 
mina dei membri del consiglio di ammi¬ 
nistrazione di Mps e di una lista per la 
nomina dei membri del collegio sinda¬ 
cale» dell’istituto, «prevedendo un ob¬ 
bligo di voto di queste liste». 

Prevede l’impegno delle parti a eser¬ 
citare il diritto di opzione nell’ambito 
dell’aumento di capitale da 3 miliardi 
di euro che si terrà a fine maggio, in 
modo che ognuna di esse mantenga la 
propria partecipazione attuale, per un 
totale del 9%. E chiede alla fondazione 
di adoperarsi per «causare, se possibi¬ 
le, le dimissioni volontarie di due ammi¬ 
nistratori della banca attualmente in 
carica e la cooptazione in consiglio di 
due amministratori designati dai due 
acquirenti». 


Proteste a Roma per difendere il lavoro 




Manifestazione dei lavoratori Micron davanti a Palazzo Chigi foto di fabio cimaglia/lapresse 




Manifestazione dei dipendenti della Croce Rossa italiana foto ronchini/infophoto 


Micron, il governo 
cerca una soluzione 

• La mobilitazione dei dipendenti ha aperto 
uno spiraglio per scongiurare i 419 licenziamenti 


Croce Rossa in corteo: 
«Stop a privatizzazione» 

• I lavoratori sono sfilati sotto la sede 

del ministero della Salute: «A rischio 4.000 posti» 


GIUSEPPE VESPO 

g.vespo@gmail.com 

Altre otto ore di sciopero, un presidio 
a palazzo Chigi ma alla fine della gior¬ 
nata il «segnale» atteso da tempo: l’im¬ 
pegno «forte» del governo a scongiura¬ 
re i licenziamenti di Micron, la multi¬ 
nazionale americana dei semicondut¬ 
tori che intende liberarsi di 419 dipen¬ 
denti, tra Lombardia, Abruzzo e Sici¬ 
lia, su circa mille complessivi. 

Una piccola luce nel profondo tun¬ 
nel in cui sono finiti questi lavoratori, 
molti tecnici e ingegneri, che da marte¬ 
dì potrebbero (teoricamente) comin¬ 
ciare a ricevere le lettere di licenzia¬ 
mento. Lunedì, ultimo giorno utile, al 
ministero del Lavoro si terrà l’ennesi¬ 
mo confronto con l’azienda. Nei prece¬ 
denti incontri, ad atteggiamenti di 
apertura si sono alternate posizioni 
più rigide. Micron si è detta disponibi¬ 
le a ridurre gli esuberi e a investire nel 
circa venti milioni di dollari in ricerca 
e sviluppo. Ma i numeri non convinco¬ 
no i sindacati. L’azienda - secondo 
quanto riportano i rappresentanti di la¬ 
voratori - sarebbe disposta anche a fi¬ 
nanziare un anno di cassa integrazio¬ 
ne, ma a zero ore, e a ridurre di 65 per¬ 
sone il totale dei licenziamenti. Trop¬ 
po poco per Fiom, Firn e Uilm, che non 
accettano la cassa integrazione di un 


anno a zero ore, perché a loro modo di 
vedere significa solo allungare l’antica¬ 
mera del licenziamento. Invece, so¬ 
stengono, la cassa integrazione straor¬ 
dinaria deve servire in un piano di ri¬ 
strutturazione e ricollocamento di chi 
non può essere riassorbito da Micron 
o da St Microelectronics, azienda con¬ 
trollata per metà dallo Stato e dalla 
quale Micron ha preso vita qualche an¬ 
no fa. «Il numero degli esuberi dovreb¬ 
be diminuire di almeno 150 persone», 
dice Gianluigi Redaelli, segretario del¬ 
la Fim-Cisl di Monza Brianza e Lecco. 


IL CASO 


Firem, addio. È fallita ufficialmente 
l’azienda di Formigine (nel Modenese) 
che, l’estate scorsa, era balzata sulle 
prime pagine dei giornali perché i 
proprietari - la famiglia Pedroni - 
avevano cercato con un blitz estivo 
(eravamo attorno a Ferragosto) di 
svuotare il capannone di macchinari e 
trasferire tutto in Polonia. Paese nel 
quale erano stati cortesemente invitati 
ad emigrare anche i circa 40 
dipendenti. La mossa fu fermata in 


«E comunque gli altri devono rien¬ 
trare in un progetto serio di ricollo¬ 
camento». 

INCONTRO 

Qualche speranza che la vertenza si 
possa risolvere c’è. Per ora di sicuro 
c’è solo la riuscita dello sciopero di 
Micron e StM, che si ferma anche 
per chiedere maggiore attenzione 
all’azionista pubblico. «Il sottosegre¬ 
tario alla presidenza del Consiglio, 
Luca Lotti, venuto a incontrare i la¬ 
voratori al presidio, ha garantito 
che il governo è fortemente impe¬ 
gnato a trovare una soluzione», sot¬ 
tolinea Roberta Turi, responsabile 
nazionale del settore Ict per la 
Fiom-Cgil. Un impegno ribadito an¬ 
che dal ministro dello Sviluppo Eco¬ 
nomico, Federica Guidi, che ha in¬ 
contrato una delegazione sindaca¬ 
le. «È un segnale importante - ri¬ 
prende Redaelli della Firn - ma fin¬ 
ché non firmiamo un accordo la spa¬ 
da di Damocle pende su 419 teste. 
Non bisogna abbassare la guardia». 
Almeno fino a lunedì. 


extremis dai lavoratori e dai sindacati, 
e iniziò una dura vertenza che portò, in 
settembre, a un accordo per la 
prosecuzione dell’attività della 
fabbrica di resistenze elettriche e il 
ricorso alla cassa integrazione. Ma poi 
l’azienda non ha saldato gli stipendi 
arretrati e, in dicembre, è stato chiesto 
il concordato preventivo. Una 
transazione che è stata respinta dal 
Tribunale di Modena, e quindi è 
arrivato il fallimento. a. bo. 


A. BO. 

@andreabonzi74 

Non ci stanno a farsi mettere «una 
croce sopra» dal governo. Sotto que¬ 
sto slogan - vergato con lo spray su 
uno degli striscioni esposto dai mani¬ 
festanti - ieri circa 400 dipendenti 
della Croce Rossa Italiana hanno pro¬ 
testato sotto le finestre del Ministero 
della Salute, a Lungotevere Ripa per 
dire «no» alla privatizzazione previ¬ 
sta dal decreto legge 178 del 2012 che 
prevede la trasformazione dei comita¬ 
ti locali e provinciali in associazioni 
di diritto privato a partire dall’inizio 
del 2014. 

PARTECIPAZIONE DA TUTTA ITALIA 

Presenti delegazioni da un po’ tutta 
Italia, supportate dalle sigle sindacali 
Funzione Pubblica Cgil, Cisl, Uil Pa, 
Fialp Cisal che fanno sapere come an¬ 
che su altri territori siano stati conte¬ 
stualmente organizzati altri presidi 
per ravvivare l’attenzione su questa 
trasformazione. Fra i cartelloni espo¬ 
sti: «Dipendenti a casa, inquisiti ai 
vertici Cri»; «Dè stàpora croce rossa sò 
rimaste solo Tossa»', «Licenziati militari 
Cri: ora basta essere umiliati dal Mini- 
steroDifesa». Ad aprire il corteo, il 
lungo striscione bianco che recita: 
«Renzi-Lorenzin salvate la Croce Ros¬ 


sa e 4.000 famiglie». Un numero che 
ha fatto paragonare dai sindacati que¬ 
sta vertenza a una «nuova Electro- 
lux». 

Un gruppo di rappresentanti sinda¬ 
cali è salita al Ministero della Salute: 
è stata ricevuta «dal direttore genera¬ 
le Massimo Cascello, che rappresen¬ 
ta l'istituzione concretamente vigilan¬ 
te sulla Croce Rossa», fa sapere Paolo 
Buonuomo, segretario Cisl Funzione 
pubblica. Il ministro Beatrice Loren- 
zin, infatti, era a Bruxelles, e ha dato 
appuntamento a dopo il 9 aprile per 
affrontare il tema. «Ovviamente non 
ci basta, non ci ha dato una data preci¬ 
sa - mette subito le mani avanti Pietro 
Rocco, coordinatore di Fp-Cgil per la 
Croce Rossa -. Si stanno rendendo 
conto però che ora è ingestibile que¬ 
sta situazione, che sono state com¬ 
messe delle irregolarità, che i servizi 
stanno cedendo e che si rischiano 
quattromila posti di lavoro». 

Le risposte chieste dai lavoratori, 
continua Rocco, sono «la sospensio¬ 
ne dell'applicazione del contratto 
Anpas e lo stop alla privatizzazione, 
che sarebbe dovuta andare in porto 
non prima del 2015. Finché non ab¬ 
biamo la conferma delle parole del 
Ministro su tutte queste cose, parlia¬ 
mo di aria fritta - chiude il sindacali¬ 
sta». 


Spostò i macchinari in Polonia, ora la Firem è fallita 
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Sono circa sei milioni gli alunni minorenni nelle scuole italiane 

Antipedofilia, nelle scuole 
l’obbligo del certificato 

• Da lunedì per chiunque lavori in maniera «diretta e regolare» a contatto 
con minori va provata l’assenza di precedenti specifici • Caos nei tribunali 


Faccia al gip: «Mi dichiaro prigioniero di guerra» 


VINCENZO RICCIARELLI 

ROMA 

Scatta lunedì l’obbligo del certificato 
«antipedofilia» per tutti coloro che per 
la propria attività lavorativa avranno a 
che fare con minori in maniera «diretta 
e regolare». Compresi, ovviamente, in¬ 
segnanti e personale non docente impie¬ 
gato nelle scuole. Per tutte queste cate¬ 
goria il datore di lavoro (il preside, nel 
caso si parli di scuole) dovrà richiedere 
il certificato del casellario giudiziario 
«al fine di verificare che non ci siano a 
carico del lavoratore condanne» per 
una serie di reati che riguardano i mino¬ 
ri: prostituzione minorile, pornografia 
minorile, pornografia virtuale, turismo 
sessuale e adescamento dei minorenni. 
Dall’obbligo, secondo una precisazione 
fatta dal ministero della Giustizia giove¬ 
dì in serata, sono escluse le associazioni 
di volontariato. La previsione è conte¬ 
nuta nel decreto legislativo varato in 
consiglio dei ministri lo scorso 4 marzo 
che, recependo una direttiva Ue, ha in¬ 
trodotto nuove disposizioni per l’impie¬ 
go al lavoro di persone che, in ragione 
delle loro mansioni, devono avere con¬ 
tatti diretti e regolari con minori. 

Tale nuova disposizione, che attua 
«fedelmente» le prescrizioni della diret¬ 
tiva Ue, prevede l’obbligo per il datore 
di lavoro, prima di assumere un dipen¬ 
dente che deve stare a contatto con mi¬ 
norenni, il certificato del casellario giu¬ 
diziale, proprio per verificare resisten¬ 
za di eventuali condanne per reati ai dan¬ 
ni di minorenni. «L’obbligo di tale adem¬ 
pimento - ha precisato una nota di chiari¬ 
mento dell'ufficio legislativo del ministe¬ 
ro della Giustizia nei giorni scorsi - sor¬ 
ge soltanto ove il soggetto che intenda 
avvalersi dell'opera di terzi, soggetto 
che può anche essere individuato in un 
ente o in un’associazione che svolga atti¬ 
vità di volontariato, seppure in forma or¬ 
ganizzata e non occasionale e sporadi¬ 
ca, si appresti alla stipula di un contratto 
di lavoro». L’obbligo invece, hanno spie¬ 
gato i tecnici di via Arenula, «non sorge, 
ove si avvalga di forme di collaborazio¬ 
ne che non si strutturino all’interno di 
un definito rapporto di lavoro». Dun¬ 
que, precisa il ministero, «non è rispon¬ 
dente al contenuto precettivo di tali nuo¬ 
vi disposizioni l'affermazione per la qua¬ 
le l’obbligo di richiedere il certificato del 
casellario giudiziale gravi su enti e asso¬ 
ciazioni di volontariato pur quando in¬ 
tendano avvalersi dell'opera di volonta¬ 
ri: costoro infatti esplicano un’attività 
che, all’evidenza, resta estranea ai confi¬ 
ni del rapporto di lavoro». 

Quanto al rilascio dei certificato giu¬ 
diziali, questo avviane, sottolinea il mi- 

• • • 

Il ministero della 
Giustizia con una nota 
ha escluso le associazioni 
di volontariato 


nistero «entro qualche giorno dalla ri¬ 
chiesta». In ogni caso, per evitare che 
nella prima fase dell’applicazione delle 
nuove norme possano verificarsi «in¬ 
conveniente organizzativi» il ministero 
della Giustizia chiarisce che, una volta 
fatta la richiesta di certificato al casella¬ 
rio giudiziale, «il datore di lavoro possa 
procedere all'impiego del lavoratore an¬ 
che soltanto, ove siano organo della 
pubblica amministrazione o gestore di 
pubblico servizio, mediante l'acquisizio¬ 
ne di una dichiarazione del lavoratore 
sostitutiva di certificazione» in cui si at¬ 
testi l’assenza di condanne o di sanzioni 
interdittive riferite a reati ai danni di mi¬ 
nori. 

Un modo, questo, per correre ai ripa¬ 
ri dopo gli allarmi sollevati nei giorni 
scorsi dalle associazioni di categoria. Se¬ 
condo la formulazione originaria, infat¬ 
ti, il dirigente scolastico che da lunedì in 
avanti non avesse provveduto a richie¬ 
dere i certificati del casellario giudizia- 


SECESSIONISTI ARRESTATI 


Luigi Faccia, il leader dei secessionisti 
veneti arrestati nell'operazione dei 
Ros, ieri non ha risposto al gip che lo ha 
sentito in carcere a Vicenza per 
l'interrogatorio di garanzia. «Sono un 
prigioniero di guerra» ha detto l'ex 
Serenissimo - secondo quanto 
riportato dai suoi legali - dopo essersi 
avvalso della facoltà di non rispondere. 
Stessa scelta difensiva anche per l’ex 
«Serenissimo» Flavio Contin, ai 
domiciliari dopo il blitz del Ros di 
mercoledì. Faccia, accusato di 
associazione con finalità di terrorismo 
ed eversione, si è mostrato combattivo 
e determinato, spiegano i legali, nel 
portare avanti i suoi ideali di 
indipendenza. Contin, 


ultrasettantenne, è accusato tra l'altro 
di aver costruito e detenuto in un 
magazzino nel suo paese, a Casale di 
Scodosia (Padova) il «tanko» 
artigianale, ricavato da un escavatore, 
che doveva servire per l'assalto a 
Venezia. L’uomo non ha risposto al 
giudice, e lo stesso comportamento ha 
tenuto un altro dei 24 arrestati, 
Riccardo Lovato, 44 anni, ex ultrà del 
Padova. Ha invece annunciato di aver 
iniziato lo sciopero della fame contro 
l’arresto disposto dal gip di Brescia 
Lucio Chiavegato, uno dei leader della 
protesta dei forconi che per la procura 
lombarda avrebbe fatto parte dei 
fondatori dell’«Alleanza» che si 
preparava ad un colpo di stato militare. 


rio di tutti gli insegnanti e di tutti i bidel¬ 
li della scuola, se colto in fallo da un 
eventuale controllo, avrebbe rischiato 
una sanzione amministrativa che oscil¬ 
la tra i lOmila e i 15mila euro. Restano 
comunque mille dubbi sull’applicazio¬ 
ne della norma: quanto costerà ai diri¬ 
genti scolastici richiedere tutte le certifi¬ 
cazioni in questione? È previsto un fi¬ 
nanziamento ad hoc o i dirigenti scola¬ 
stici saranno costretti ad aumentare il 
«contributo volontario» richiesto alle fa¬ 
miglie? Molti anche i problemi organiz¬ 
zativi segnalati dagli uffici casellari del¬ 
le Procure, che in questi giorni hanno 
dovuto rispondere a centinaia di telefo¬ 
nate di richieste di chiarimento. Anche, 
e soprattutto, sulle questioni relative al¬ 
la privacy possibilmente coinvolte dalle 
nuove norme. In molti tribunali d’Italia, 
le segnalazioni più numerose sono arri¬ 
vate dal Veneto e dalla Liguria, è stato 
necessario organizzare riunioni specifi¬ 
che per curare l’espletamento delle pra¬ 
tiche: le soluzioni proposte in molte se¬ 
di giudiziarie, come a savona, sono sta¬ 
te essenzialmente due: chiedere ai pro¬ 
pri collaboratori di fare domanda auto¬ 
nomamente e consegnarlo all’azienda o 
all’associazione di propria volontà, op¬ 
pure ottenere la delega alla richiesta e 
al ritiro. 

• • • 

Sanzioni fino a Binila 
euro per chi sgarra: nei 
primi giorni basta anche 
ì’autocertìficazione 



Brand Italia, un valore 
da sfruttare meglio 


• Nelle graduatorie è il quinto nel mondo 

• Tutela, Francia e Svizzera esempi da seguire 


I n una fase in cui il «villaggio globale» 
vede la ridefinizione delle grandi eco¬ 
nomie, diventa necessario reinterpre¬ 
tare concetti che vengono da lontano. 
Prendendo in analisi il settore agroali¬ 
mentare, uno dei primi è senza dubbio 
quello legato all’origine di un prodotto e 
in particolare al suo Paese di provenien¬ 
za: il «Made in». 

Il significato delle parole «Made» e 
«in» assume in questo contesto particola¬ 
re rilevanza per le informazioni che è in 


grado di comunicare al consumatore. 
Nel 900 questi due termini si portavano 
dietro un significato legato al fatto che le 
aziende programmavano e producevano 
rigorosamente nel proprio ambito terri¬ 
toriale. Per il consumatore nazionale, po¬ 
co abituato ai marchi stranieri, questo 
processo era sinonimo di qualità e fidu¬ 
cia. I fenomeni legati alla globalizzazione 
hanno però, nel tempo, cambiato questa 
percezione e ad incidere sono stati vari 
fattori. Dal punto di vista del prodotto, la 


capacità del mercato di assegnare a più 
Paesi le diverse fasi di produzione di un 
bene ha contribuito a confondere il con¬ 
sumatore sul vero valore del brand «Pae¬ 
se d’origine». D’altro canto, la maggiore 
accessibilità alle informazioni data dalle 
evoluzioni tecnologiche ha aiutato i citta¬ 
dini nella conoscenza di prodotti e azien¬ 
de. Questa connessione globale ha per¬ 
messo ai consumatori di avere un panora¬ 
ma a 360 gradi su tutto il settore del food 
che, attraversato da scandali divario tipo 
(di carattere socio-economico, salutisti¬ 
co, etico-ambientale), ha progressiva¬ 
mente formato una nuova tipologia di cit¬ 
tadino/consumatore, maggiormente con¬ 
sapevole, in cerca di verifiche e volentero¬ 
so di affidare al «Made in Italy» e al siste¬ 
ma dei controlli un potenziale enorme: 
quello di garantire, prima dell’acquisto, 
su questioni chiave come la sicurezza, la 
qualità e gli standard ecologici. 

Una recente ricerca FutureBrand - un 
agenzia internazionale specializzata nel 
brandig - sul valore dei marchi nazionali 
ha evidenziato come il nostro Paese si tro¬ 
vi in una situazione di assoluto vantaggio. 
Nella classifica generale infatti il «Made 
in Italy» è al quinto posto con una posizio¬ 
ne di eccellenza nel «Food&Beverage», 
dove viene percepito come il secondo 
brand al mondo. 

A livello internazionale è ormai diffu¬ 


sa la consapevolezza che il brand «Made 
in» sia un valore competitivo per tutte le 
imprese della nazione tanto che due im¬ 
portanti Paesi come la Francia e la Svizze¬ 
ra hanno già attuato iniziative di tutela 
del proprio marchio, seppure utilizzando 
approcci diversi: uno, quello francese, di 
tipo privatistico, l’altro regolamentato at¬ 
traverso una specifica legge federale. In 
sostanza la legge «Swissness» protegge i 
marchi e le indicazioni geografiche defi¬ 
nendo i presupposti di contenuto del mar¬ 
chio Svizzera e le condizioni per l’utilizzo 
delle indicazioni di provenienza in gene¬ 
rale e della «croce svizzera» per tutelare 
il considerevole plusvalore del marchio 
Svizzera come co-brand. Applicabile an¬ 
che ai servizi, nell’agroalimentare «la cro¬ 
ce svizzera» certificherà che la fase del 
processo produttivo si svolge in Svizzera 
e che almeno l’80% delle materie prime 
dovrà essere di provenienza nazionale. 

Creata nel 2010, Pro France è, invece, 
prima di tutto un’associazione di attori 
economici privati - imprese, federazioni 
e organismi professionali - riuniti attor¬ 
no ad una caratteristica di base, sia sul 
mercato interno che nell’export: avran¬ 
no il marchio quelle imprese che abbiano 
fatto la scelta di mantenere le loro attività 
produttive in Francia. Come testimonia¬ 
no recenti indagini sui consumatori, en¬ 
trambi i casi hanno riscosso un notevole 


successo, con quello transalpino che è sta¬ 
to in grado di riaccendere fortemente 
l’anima patriottica grazie all’esperienza 
di Benjamin Carle, un giornalista che ha 
vissuto per un anno utilizzando e consu¬ 
mando prodotti 100% francesi e realiz¬ 
zando poi un video diventato velocemen¬ 
te un simbolo del «Made in France». 

Anche le nostre produzioni e le nostre 
aziende, eccellenze riconosciute nel mon¬ 
do, hanno bisogno di un elemento che nel¬ 
la sostanza e neH’immagine possa creare 
vantaggio competitivo e differenziazio¬ 
ne. In questo senso un marchio nazionale 
può essere decisivo su due piani distinti. 
Il primo riguarda la lotta alla contraffazio¬ 
ne, che ha bisogno di sinergie forti tra i 
settori del cibo e del vino per dotarsi di 
un’organizzazione efficace. Il secondo ri¬ 
guarda la comunicazione di prodotti e 
aziende verso consumatori e distributori. 

Domenica apre il Vinitaly. Sarà un’uti¬ 
le occasione di confronto sulla proposta 
lanciata dal ministro Martina per realiz¬ 
zare un marchio Made in Italy che riguar¬ 
di i prodotti Dop italiani da lanciare ad 
Expo2015. Proprio il comparto dei vini 
italiani, il cui mercato cresce nei mercati 
stranieri, ma sempre più stretto dalla con¬ 
correnza e la contraffazione, potrebbe da¬ 
re delle positive risposte in tal senso. Il 
Brand Italia è comunque un punto di for¬ 
za da sfruttare ma anche da nutrire. 
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SEGUE DALLA PRIMA 
Chi, tra i meno giovani, non ricorda lo 
spettro deirinflazione, quel fenomeno 
che noi economisti definiamo come un 
«aumento sostenuto e generalizzato dei 
prezzi»? Chi non ricorda la scelta di ade¬ 
rire aH’Unione economica e monetaria 
(l’euro) fatta anche per combattere l’in¬ 
flazione? Chi non ricorda che all’inizio 
di questa crisi molte delle vestali dell’or¬ 
todossia mettevano in guardia contro 
una «ripresa dell’inflazione» che, argo¬ 
mentavano, prima o poi avrebbe rialza¬ 
to la testa se le banche centrali avessero 
insistito con le loro politiche monetarie 
espansive nel tentativo, forse riuscito o 
forse no, di evitare una recessione ancor 
più penosa di quella che abbiamo vissu¬ 
to? 

E chi ricorda, invece, le prediche di 
chi scrive, di chi sostiene dal 2008 che di 
inflazione non avremmo visto cenno per 
anni, poiché la crisi che andavano co¬ 
struendo i governi europei ossessiva¬ 
mente cercando i pareggi di bilancio e, 
con essi, recessione e disoccupazione, 
avrebbe garantito il controllo dei prezzi 
della loro dinamica? Ebbene, ci siamo: 
la deflazione, non ancora conclamata e 
dichiarata in vita secondo i crismi della 
legalità statistica, è ciononostante con 
noi. E tanti pensano che sia la Bce a do¬ 
verne prendere cura. Ma la Bce rifiuta di 
farlo. Incomprensibile. Cominciamo 
con il chiederci che cosa sia questa defla¬ 
zione? 

1) La definizione. Leggo la definizio¬ 
ne n. 1 di un importante dizionario: «Di¬ 
minuzione dei prezzi, con conseguente 
aumento del potere di acquisto della mo¬ 
neta». Ma allora, di che cosa stiamo par¬ 
lando? La deflazione è una bella cosa: io 
ho il mio salario (praticamente fisso in 
termini nominali), i prezzi cadono, il 
mio potere di acquisto aumenta, cosa va¬ 
do cercando di meglio di una bella botta 
di deflazione!? Ma leggo poi la definizio¬ 
ne numero 2: «Fase di contrazione della 
produzione e del reddito, (sinonimo di) 
recessione». Ahi, stavolta la storia è di¬ 
versa, stavolta c’è poco da godere da 
una caduta dei prezzi, poiché quando 
produzione e reddito cadono c’è poco da 
consolarsi con l’aumento del potere d’ac¬ 
quisto. Un dizionario ben equilibrato 
(equilibrista). 

Ma allora, è un bene o un male? Un 
male, un brutto male. Gli agenti econo¬ 
mici che osservano prezzi in caduta ten¬ 
dono (razionalmente) a posporre i pro¬ 
pri piani di spesa, che siano per beni di 
consumo o per beni di investimento. In 


breve: perché acquistare oggi ciò che si 
potrà acquistare domani a prezzo infe¬ 
riore? In via di principio sarà «utile» de¬ 
tenere liquidità nel presente e sfruttar¬ 
ne il maggior potere d’acquisto domani 
(definizione n. 1). Ma è proprio questo 
posporre la domanda di merci e servizi 
che riduce la pressione sulle imprese a 
produrre, poiché esse non sentono il 
morso della domanda che cresce e ten¬ 
dono (razionalmente) a ridurre la produ¬ 
zione corrente. E continueranno a farlo 
fino a che le loro aspettative non trove¬ 
ranno ragioni solide per tornare positi¬ 
ve. La deflazione è come aspettare i sal¬ 
di, no? 

2) Il quadro concettuale e le indicazio¬ 
ni di politica economica. Secondo una 
prima scuola di pensiero la deflazione è 
un problema di natura monetaria, nel 
senso che non esisterebbe in circolazio¬ 
ne nel sistema bancario, delle imprese, 
delle famiglie, delle pubbliche ammini¬ 
strazioni una quantità di liquidità ade¬ 
guata alla domanda. Ne consegue che se 
la banca centrale (europea) immettesse 
ulteriore liquidità nel sistema, l’eccesso 
così creato porterebbe «naturalmente» 
ad un aumento del livello generale dei 
prezzi. Da qui le critiche di quest’ultimo 
anno alla Bce per non adottare politiche 
monetarie «non convenzionali» Fed. In 
altri termini: chi crede in questa teoria 
crede che negli Usa non vi sia (stata?) 
recessione come in Europa perché la 
Fed ha adottato una politica monetaria 
più aggressiva (quella che ho definito 
«alluvione di liquidità».) 

La seconda scuola di pensiero si diffe¬ 
renzia dalla prima un po’ come la secon¬ 
da definizione di deflazione si differen¬ 


zia dalla prima. Noi non crediamo che la 
deflazione sia un fenomeno monetario. 
Il che non implica che non crediamo che 
una espansione monetaria non aiutereb¬ 
be a «riflazionare» l’economia europea: 
in fondo abbiamo piaudito la Bce (e la 
Fed) per anni, ormai, vuoi quando taglia¬ 
vano tassi di sconto vuoi quando adotta¬ 
vano versioni diverse di Quantitative Ea- 
sing (la Fed) o di Outright Monetary 
Transactions (la Bce). Chi segue questa 
seconda scuola di pensiero ritiene che 
l’origine della deflazione stia nel funzio¬ 
namento dell’economia reale, quella co¬ 
stituita di consumi e di investimenti, di 
produzione e di scambi commerciali in¬ 
ternazionali. Meglio: la causa della defla¬ 
zione sta nel «NON funzionamento» di 
questa economia, non funzionamento 
che dura ormai da anni, nel livello basso 
e decrescente delle spese per consumi, 
nella stagnazione delle spese per investi¬ 
menti, nella conseguente contrazione 
drammatica della base produttiva mani¬ 
fatturiera, nella crescita della disoccupa¬ 
zione e nell’emigrazione giovanile. 

3) Le cause. Assumendo si sia d’accor¬ 
do che la deflazione non è fenomeno che 
arricchirà i salariati, si tratta di capire 
da dove essa arrivi. In breve, si tratta di 
una catastrofe (si, catastrofe) naturale o 
non è, forse, il risultato catastrofico del¬ 
le lungimiranti politiche recessive volu¬ 
te dai governi nazionali dei paesi aderen¬ 
ti all’Uem e, più in generale, all’Ue? Con 
la benedizione, ovviamente, di commis¬ 
sione europea, fondo monetario interna¬ 
zionale, Bce (la troika di greca memoria, 
ricordate?) e dell’Ocse. Tra tutti i quali, 
ad oggi, soltanto il Fmi ha ammesso di 
aver contribuito al disastro. 


Maramotti 
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LA GRAN PARTE DEI POLITICI E DEI FUN¬ 
ZIONARI DELLA UNIONE EUROPEA E, IN 
PARTICOLARE, DELL’ITALIA CHE NE FA PAR¬ 
TE come Paese fondatore e membro auto¬ 
revole, quando devono dare lezioni sulla 
mancanza di diritti in altre nazioni - an¬ 
che quelle candidate airammissione nel¬ 
la Ue come è stata la Turchia o altre co¬ 
me la Russia che di recente è stata ri¬ 
collocata nell'elenco dei cattivi per le sue 
azioni nei confronti dell'Ucraina - sono 
perentori: giudicano, ammoniscono, si 
indignano, fanno le faccette scandalizza¬ 
te. Un po' come facevano gli Stati Uniti 


quando pretendevano di dare lezioni di 
democrazia a destra e a manca, mentre 
in molti degli Stati dell'Unione vigevano 
regimi di segregazione razziale. 

Quando però si tratta di dare diritti 
riconosciuti, garantiti e tutelati alle mi¬ 
noranze e in particolare a quella dei 
Rom e dei Sinti, allora le cose cambiano, 
emergono rifiuti, titubanze, giustificazio¬ 
ni penose e talora sconce. Scompaiono 
gli atteggiamenti da Soloni del giusto. 
Le faccette cessano di indignarsi e men 
che meno si scandalizzano. Non desta or¬ 
rore il fatto che decine e decine di Rom 
vengano reclusi a Giuliano nel pieno del¬ 
la Terra dei Fuochi, dove bimbi nella più 
tenera età, ma anche adulti, respirino 
quotidianamente i miasmi tossici pesti¬ 
lenziali che li condannano alla morte ad 
orologeria provocata da qualche forma 
di tumore incurabile. 

Né provoca ribellione che, sempre in 
Campania, dei teppisti ziganofobi lanci¬ 
no bombe molotov in un «campo noma¬ 
di» dove vivono anche bambini. Mentre 
le autorità politiche ed amministrative 
sono spesso latitanti, c'è chi parla e chia¬ 
ma alla piena assunzione di responsabili¬ 
tà. È il caso di un documento a firma del 
cardinale Antonio Maria Vegliò e dell’ar¬ 


civescovo Joseph Kalathiparambil, 
emesso dal Pontificio Consiglio per la Pa¬ 
storale per i migranti e gli itineranti, di 
cui i due porporati sono rispettivamente 
presidente e direttore e inviato ai mem¬ 
bri del Comité Catholique International 
pour les Tsiganes (Ccit), riuniti in conve¬ 
gno a Cavallino Treporti vicino a Vene¬ 
zia. Vale la pena di leggerne alcuni pas¬ 
saggi: i Rom «hanno bisogno dell'umani¬ 
tà delle società in cui vivono per sentirsi 
membri della famiglia umana» e per usu¬ 
fruire dei diritti «di cui godono gli altri 
membri della comunità nel rispetto del¬ 
la loro dignità e della loro identità». Per 
questo, i Rom hanno «il diritto di essere 
riconosciuti come minoranze etniche 
nei Paesi in cui vivono, dato che nell' 
Unione europea sono la minoranza più 
numerosa» (...) Costretti a vivere nelle ba¬ 
raccopoli e sui marciapiedi delle città - 
sottolinea il messaggio - soggetti all'in¬ 
quinamento nei pressi delle autostrade e 
delle zone industriali e abitare in alloggi 
fatiscenti, «senza acqua potabile, né elet¬ 
tricità, né sistema di raccolta dei rifiuti, è 
"uno scandalo che non si può ammette¬ 
re». 

Bastano queste poche parole a sma¬ 
scherare la retorica dei diritti in Europa. 




Claudio 

Sardo 



SEGUE DALLA PRIMA 

I partiti, i corpi intermedi, la società di mezzo, persino il 
«valore» del compromesso politico. Resta la relazione di¬ 
retta, anzi la comunicazione diretta, tra leader e popolo. 
Offuscati il senso proprio e i rimandi storici, populismo è 
oggi soprattutto una narrazione, un linguaggio. Eppure la 
lingua è pensiero, politica. Se il carisma del capo non aiuta 
a costruire una nuova trama di potere democratico e di 
cooperazione sociale, inevitabilmente finisce per servire 
se stesso, oppure le oligarchie, le tecnocrazie, i poteri già 
consolidati. 

Non pochi usano l’attributo «populista» anche per Mat¬ 
teo Renzi. Lo fanno pure alcuni presunti sostenitori. Il 
«populista buono», il «populista democratico», il «populi¬ 
sta di sinistra». Farebbe bene Renzi a sfuggire a simili 
abbracci. Perché quella definizione - che muove dalla sua 
capacità di toccare i tasti dell’antipolitica e di competere 
sullo stesso terreno di Berlusconi e Grillo - contiene in sé 
l’esito più nefasto: la politica non si riconnetterà più con il 
popolo attraverso un nuovo paradigma rappresentativo, 
ma potrà soltanto aggrapparsi al marketing elettorale, 
agli annunci che sostituiscono i programmi, alle emozioni 
che risarciscono di un potere sempre più accentrato. 

Renzi si muove su un crinale sottile, difficile. Nella 
drammaticità di questa crisi può essere la risorsa estrema 
della politica democratica come può rappresentarne la re¬ 
sa definitiva. Ma chi esalta Ren¬ 
zi come il «populista democrati¬ 
co», in realtà, si è già arreso. E 
cinicamente spera che l’eserci¬ 
zio del potere gli elargisca qual¬ 
che marginale dividendo. Non 
c’è più la speranza, né forse la 
voglia, di combattere per inverti¬ 
re davvero la rotta, di cambiare 
la dottrina dominante, di contra¬ 
stare la svalutazione della politi¬ 
ca, del lavoro, delle istituzioni 
democratiche. La politica non è 
più autonoma, non è più neppu¬ 
re un contropotere del mercato. 
Solo nel leader c’è un residuo di 

potere personale. 

A sinistra c’è chi diffida di Renzi. Non sente propria la 
sua lingua. Teme che questa partita con Grillo e Berlusco¬ 
ni giocata fuori casa porti male. Guarda con preoccupazio¬ 
ne il decisionismo del governo, soprattutto gli squilibri 
democratici indotti dalle riforme elettorali e costituziona¬ 
li. Tanti però, anche a sinistra, seguono invece Renzi con 
speranza. Apprezzano in lui la forza che altri non hanno. 
E la capacità di creare aspettative di rinnovamento. Non 
ne possono più della palude nella quale siano finiti e vedo¬ 
no in Renzi una leva, un ponte, un motore di cambiamen¬ 
to. Per questo scommettono su di lui. 

Di sicuro, la sinistra non può stare ferma a guardare. 
Non può giocare, come fa Grillo, allo sfascio dell’Italia, 
sperando di trarre un vantaggio elettorale dal collasso del¬ 
le istituzioni e dall’aggravamento delle ferite sociali. Que¬ 
sta è la tecnica dei movimenti eversivi. Ma la sinistra non 
può neppure trattare Renzi come fa Berlusconi, mettendo¬ 
si alla scia con cinismo e sperando che la cabala offra ad 
un tratto una nuova chance. La partita va giocata adesso. 
E non è scontata. Sul crinale di Renzi la posta in palio è 
molto più di un destino personale. Che Renzi riesca ad 
essere la risposta democratica al populismo, e non una 
resa, dipende anche dalle forze che si metteranno con lui 
in campo. Serve la critica, la passione di molti, la condivi¬ 
sione e anche la capacità di discernere i modi e i tempi 
della battaglia. L’Italicum va cambiato, molto più di quan¬ 
to Renzi oggi non sia disposto ad accettare, ma la riforma 
elettorale va fatta in tempi brevi. Allo stesso modo il nuo¬ 
vo Senato deve vedere la luce, anche se l’intero capitolo 
delle garanzie costituzionali va riscritto. La riforma del 
lavoro deve distribuire opportunità, liberare risorse, ma 
la stabilità va premiata e la precarizzazione limitata. An¬ 
che gli 80 euro ai lavoratori dipendenti - la più popolare 
tra le misure finora annunciate dal governo - deve essere 
calibrata in modo da ridurre le possibili iniquità. Insom- 
ma, occorre incardinare il progetto in un campo vasto di 
attori e realizzarlo con spirito di ricostruzione nazionale. 
La vecchia concertazione non è più utile? Le vecchie litur¬ 
gie del dialogo politico sono inservibili? Bene. Ma la lingua 
e il metodo nuovi non possono smarrire la finalità di una 
ricomposizione sociale, di un allargamento (non restringi¬ 
mento) degli spazi democratici. Va ricostruito il nesso tra 
potere, popolo, comunità intermedie, lavoro, cittadinan¬ 
za. 

La sinistra è necessaria all’impresa. È vero, tante con¬ 
traddizioni restano aperte. Ma cedere al populismo non 
può diventare soltanto un dilemma personale del pre¬ 
mier. Il populismo sarà battuto solo da una nuova relazio¬ 
ne tra sinistra e popolo. E comunque è sempre la storia 
concreta ad offrire le opportunità e il terreno sui quali 
cimentarsi. Non è politica rifugiarsi in un salotto, buono o 
cattivo che sia. 


C’è chi usa 
l’attributo 
populista anche 
per Renzi 
che farebbe 
bene a sfuggire 
a simili 
abbracci 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

La corsa 
di Matteo Renzi 
e del suo governo 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Il rischio che vedo di deriva plebiscitaria 
con un rapporto diretto (personale) con il 
singolo cittadino non mi piace e spero che 
si ritorni sui «binari» del buon senso e del 
rispetto delle istituzioni e delle persone, 
per evitare che il treno del Pd in corsa ad 
alta velocità deragli. Ci faremmo male 
tutti, non solo Renzi. 

CLAUDIO GANDOLFI 

Renzi, dicono, va come un treno. Corre, 
come Forrest Gump trasformato in Forrest 
Renzi sulle prime pagine del Corriere della 
Sera. Affascinando gli italiani, come ben 
dimostrato dalla crescita giorno dopo giorno 
di un indice di gradimento già da record e 
portando dalla sua parte una quantità di 
opinion maker anche essa senza precedenti. 
Con delle piccole cadute di stile ogni tanto 
che gli dovrebbero essere utili, io almeno lo 
spero, per rendersi conto del fatto che per 
arrivare davvero fino in fondo ad un 


programma così ambizioso la trappola da 
evitare, quella in cui cadono tanti uomini di 
successo, è soprattutto quella del narcisismo. 
Della tendenza a contare solo su di sé, cioè, 
sulle proprie doti di intelligenza e di onestà 
riformatrice fino al punto da scambiare per 
attacchi o accuse o sabotaggi tutte le cose 
che vengono dette per correggere o 
integrare le sue proposte. Sul superamento 
del bicameralismo perfetto o sul lavoro, per 
esempio, dove io credo ci sia un accordo 
sostanziale sulle finalità da raggiungere e per 
cui io credo che una discussione capace di 
arricchire i testi e le proposte del governo 
potrebbe rivelarsi estremamente utile. 
Guardando a questa fase da un’età molto 
superiore alla sua io mi permetto di dirgli, 
dunque, con simpatia e con la speranza di 
essergli utile, che la capacità di passare 
dall’io al noi serve, in questa fase, soprattutto 
a chi ha sulle spalle una responsabilità 
enorme. Come quella che ora tocca a lui. 


L’intervento 

Camusso, non serve 
un’altra legge sulle coop 


Maurizio 

Rosario 

Giorgio 

Gardini 

Altieri 

Bertinelli 

presidente 

presidente 

vicepresidente 

Confcooperative 

Agci 

Legacoop 


IL TEMA DELLA LOTTA AL DUMPING E ALLA 

concorrenza sleale che viene 
da qualsiasi forma di impresa, comprese le fal¬ 
se cooperative, sollevato ieri da Susanna Ca¬ 
musso a Firenze ci vede in prima linea da anni. 
Da questi fenomeni noi riceviamo, infatti, un 
doppio danno: di mercato oltre che di immagi¬ 
ne. Crediamo però che non serva una nuova leg¬ 
ge per raggiungere l’obiettivo, quanto applica¬ 
re le regole che già esistono e avere il coraggio 
di denunciare sul territorio le irregolarità. 

Lungo questa strada le nostre tre centrali, 
riunite nell’Alleanza delle Cooperative Italiane, 
sono aperte alla collaborazione con chiunque, 
a partire proprio dal sindacato, condivida il no¬ 


stro impegno per difendere la qualità del lavoro 
cooperativo. Si tratta per noi di un patrimonio 
fondamentale, legato ai nostri valori e alla natu¬ 
ra delle nostre 43mila imprese che rappresenta¬ 
no oggi il 90% della cooperazione con 
1.200.000 persone occupate, 140 miliardi di eu¬ 
ro di fatturato e oltre 12.000.000 di soci. 

Tra le grandi e le piccole imprese cooperati¬ 
ve dell'Alleanza i posti di lavoro a tempo indeter¬ 
minato raggiungono l’85%. Le donne rappre¬ 
sentano il 52% dell'occupazione e gli stranieri il 
22%: percentuali che rimarcano la funzione so¬ 
cio economica della cooperazione da sempre in 
prima linea contro il dumping definita più volte 
la moneta cattiva che scaccia la buona e che sta 
assumendo contorni sempre più allarmanti. 
Le preoccupanti novità con cui si manifesta il 
fenomeno delle cooperative spurie e della con¬ 
correnza sleale sono un problema di ordine pub¬ 
blico e chiamano in causa azioni di contrasto 
alla criminalità organizzata. Il nostro impegno 
è da sempre massimo su questo fronte. Per 
questo già nel 2007, abbiamo siglato un 
apposito Protocollo con Cgil,Cisle Uil e i Mi¬ 
nisteri del Lavoro e dello 
Sviluppo economico contro il fenomeno delle 
false cooperative. Questo Avviso Comune ha 
messo un primo freno, con la nascita di oltre 
100 Osservatori provinciali del Lavoro volti a 
contrastare ogni forma di dumping e illegalità. 
Anche nel recente incontro con il Ministro del 


Lavoro abbiamo sottolineato con forza 
l’importanza del Protocollo che abbiamo sotto- 
scritto, chiedendone l’applicazione integrale. 
Nelle prossime settimane insisteremo 
affinché il contrasto alla cooperazione spuria 
venga effettivamente prodotto dal Ministero. Il 
problema non è fare nuove leggi. Secondo la no¬ 
stra esperienza sono i controlli lacunosi e l’iner¬ 
zia nelle azioni di contrasto che rendono poco 
efficaci le normative del passato e che vanifi¬ 
cherebbero anche quelle del futuro. Analisi 
molto recenti confermano che sostanzialmente 
le uniche cooperative controllate sono quelle 
aderenti alle nostre tre centrali cooperative: tut¬ 
te le altre, o quasi, non hanno nessun controllo 
da parte del Ministero dello Sviluppo Economi¬ 
co. Questa è la situazione che occorre superare. 
Collaborare sul territorio nella denuncia delle 
irregolarità, dei casi di false cooperative e per 
porre al centro il valore della persona e del lavo¬ 
ro è il fronte di un impegno comune con il 
sindacato che potrà dare buoni frutti. 

L'Alleanza delle Cooperative Italiane vuole 
il sindacato al proprio fianco anche per denun¬ 
ciare chi in questi anni ha promosso pseudo or¬ 
ganizzazioni di rappresentanza delle cooperati¬ 
ve e invoca ogni giorno la richiesta di annullare 
la vigilanza che è l'unica arma di difesa per le 
cooperative sane che sono la parte maggiorita¬ 
ria e che l'Alleanza difende, a controllo e tutela 
della vera cooperazione mutualistica. 



Il commento 

Lampedusa e non solo 
L’emergenza sono i Cie 


Paolo 

Soldini 



• La notizia è proprio di ieri: nel Libano, 
che ha un po’ meno di 5 milioni di abitan¬ 
ti, il numero dei profughi dalla Siria ha superato 
il milione. Quando le scuole riapriranno biso¬ 
gnerà trovare aule e insegnanti per 400 mila 
bambini siriani: 100 mila in più di quelli libane¬ 
si. In tutto il mondo i rifugiati che sono fuggiti 
da guerre, repressioni e violenze sono 45 milio¬ 
ni, in gran parte ospitati in Paesi poveri che spes¬ 
so non riescono a soddisfare neppure le esigen¬ 
ze delle proprie popolazioni. 

Ecco delle cifre che bisognerebbe tenere 
sempre in mente quando, come ha fatto nei 
giorni scorsi il ministro dellTnterno, si parla dei 
migranti in arrivo o intenzionati a partire dalle 
coste dell’Africa per l’Italia: «Secondo le nostre 
informazioni - ha detto Alfano - ci sono tra 300 
e 600 mila persone in attesa di transitare (sic) 
nel Mediterraneo». Trecento o seicentomila? 
Torniamo ai numeri certi. Nel nostro Paese l’an¬ 
no scorso hanno presentato domanda di asilo 
27 mila 800 persone. Quelle le cui richieste ver¬ 
ranno accolte si aggiungeranno ai circa 65 mila 


rifugiati che risultavano riconosciuti come tali 
all’inizio del 2013. L’ordine di grandezza della 
«invasione» è questo e per valutarlo corretta- 
mente bisogna confrontarlo e tener conto del 
fatto che, per limitare il calcolo all’Europa, in 
Germania i profughi riconosciuti sono 580 mi¬ 
la, in Turchia più di 400 mila (quasi tutti siria¬ 
ni), nel Regno Unito 290 mila, in Francia 160 
mila, nei Paesi Bassi 80 mila. Nei Paesi scandina¬ 
vi gli esuli sono intorno al 5-6% della popolazio¬ 
ne, in Gran Bretagna quasi il 5%, in Germania il 
7%. In Italia sono lo 0,7%: uno ogni 1500 abitan¬ 
ti. 

Questi sono i fatti. Ma i fatti, si sa, diventano 
opinabili quando c’è da fare propaganda e la 
campagna elettorale per le elezioni europee è 
già cominciata. Nelle organizzazioni che si occu¬ 
pano del problema, come l’Agenzia dell’Onu 
per i rifugiati (Unhcr) o il Consiglio italiano per i 
rifugiati (Cir), c’è una percepibile preoccupazio¬ 
ne sulla possibilità che la questione degli sbar¬ 
chi diventi nei prossimi mesi un ring per dema¬ 
goghi di varia estrazione. Tanto più che, pur sen¬ 
za attingere alle proporzioni evocate da Alfano, 
un certo aumento degli arrivi di migranti in cer¬ 
ca di sicurezza in Italia è ampiamente prevedibi¬ 
le. Non possiamo stare tranquilli - dice Carlotta 
Sami, che ha preso il posto di Laura Boldrini 
come portavoce italiano dell’Unhcr - visto che 
nei primi tre mesi di quest’anno il numero degli 
sbarchi è già salito a 10 mila 900 contro i poco 
più di mille dei primi tre mesi del 2013. Il motivo 
del boom è semplice: la stragrande maggioran¬ 
za dei migranti è costituita da profughi politici, 
eritrei, somali, sudsahariani (particolarmente 
gambiani) e, soprattutto, siriani che sono spinti 
a fuggire dalla Libia e dall’Egitto in cui, dopo i 
fatti dei mesi scorsi, non si sentono più sicuri. Si 
tratta di viaggi disperati di intere famiglie, con 


numerosi bambini e sta aumentando in modo 
allarmante il fenomeno dei minori che arrivano 
da soli. Il problema grosso è che mentre per gli 
esuli riconosciuti il sistema di assistenza (il co¬ 
siddetto Sprar, gestito dal ministero dell’Inter¬ 
no e dai Comuni) funziona e sta migliorando do¬ 
po che il governo lo ha rifinanziato, il sistema di 
prima accoglienza per chi arriva non funziona 
affatto. Il centro di Lampedusa è chiuso, e non 
si capisce perché, e gli altri sono tutti sovraffolla¬ 
ti. In queste condizioni si corre dritti verso 
l'emergenza. 

Ecco perché, invece di sollevare allarmi, sa¬ 
rebbe utile che al ministero dellTnterno si dedi¬ 
cassero a rimettere in sesto i centri d’accoglien¬ 
za, a cominciare da Lampedusa. E tutto il gover¬ 
no, anzi tutta la politica italiana farebbe bene a 
varare una legge organica sull’asilo che l’Italia 
non ha, unica in Europa. La mancanza di nor¬ 
me chiare in materia fu tra i motivi della sciagu¬ 
ratissima politica dei respingimenti in mare ai 
tempi del governo Berlusconi. Politica che co¬ 
stò all’Italia pesanti condanne dell’Europa. E in¬ 
tanto al Viminale dovrebbero riconoscere che 
quando invece di sparare numeri a vanvera si 
agisce, le cose possono anche funzionare bene. 
All’Unhcr e al Cir apprezzano l’operato della no¬ 
stra marina nell’operazione «Mare Nostrum», 
promossa dal governo Letta dopo il tragico nau¬ 
fragio del 3 ottobre a Lampedusa, che ha per¬ 
messo di soccorrere 12 mila migranti. E respin¬ 
gono le pericolose polemiche di chi sostiene che 
proprio la sicurezza garantita dall’operazione 
favorirebbe le partenze dei profughi verso l’Ita¬ 
lia e quindi sarebbe un male. Come dire che un 
naufragio ogni tanto, invece, sarebbe un bene. 

Miserie. Ma si tratta di argomenti che potreb¬ 
bero aver corso nei prossimi mesi e di fronte ai 
quali è necessaria la massima fermezza. 


L’analisi 

Sì alle norme sul voto europeo 
ma l’obiettivo è la vera parità 

Roberta 
Agostini 

Portavoce donne Pd 
parlamentare 


RISPONDOVOLENTIERIALLAPPELLOCHELA VICEPRESI¬ 
DENTE DEL SENATO, VALERIA FEDELI, HA RIVOLTO ALLE 
PARLAMENTARI AFFINCHÉ VENGA APPROVATA in tempi rapi¬ 
di la legge che modifica la normativa per le elezioni europee. 
Si tratta di un testo diverso da quello originariamente presen¬ 
tato, che prevedeva un principio di piena parità di genere sia 
nella composizione delle liste sia nell'espressione delle prefe¬ 
renze. L'applicazione di questo principio viene rimandato al 
2019, mentre per le elezioni del 2014 solo nel caso in cui le 
preferenze espresse siano 3 esse dovranno riguardare candi¬ 
dati di genere diverso, pena l'annullamento della terza prefe¬ 
renza. La vice presidente Fedeli spiega che non ci sono state 
le condizioni politiche per approvare la proposta originaria 
ed ora la Camera dovrà approvare il testo velocemente, per 
consentire la sua entrata in vigore in tempo utile per la pre¬ 
sentazione delle liste. Lavoreremo per approvare il provvedi¬ 
mento anche se diverso da quello che avremmo voluto poi¬ 
ché si tratta comunque di un varco da utilizzare per favorire 
le candidature femminili ed è giusto usarlo, in una situazione 
in cui le deputate italiane sono solo il 21% sul complesso dei 
nostri eletti. 

Questa iniziativa va accompagnata dall'impegno di tutti i 
partiti, a cominciare dal Pd, non solo a candidare donne auto¬ 
revoli e competenti, ma anche a sostenerle nella competizio¬ 
ne elettorale attraverso azioni positive, strumenti e risorse, 
ad esempio tramite la possibilità di accesso ai media. 

Così come l'approvazione della legge va accompagnata 
dalla capacità di far conoscere ai cittadini e alle cittadine la 
nuova norma: a distanza di quasi due anni dall' approvazio¬ 
ne della legge 215 che introduce la doppia preferenza di gene¬ 
re nelle elezioni per gli enti locali, ancora in troppi non cono¬ 
scono e dunque non usano questa possibilità. Ma soprattut¬ 
to, dobbiamo essere capaci di spiegare la ragione per la qua¬ 
le abbiamo ancora bisogno di norme che promuovano la pre¬ 
senza femminile nelle istituzioni. 

Le prossime elezioni europee saranno importantissime 
per il futuro della vita deH'Unione e cadono in un momento 
nel quale le politiche di austerità sono sul banco degli imputa¬ 
ti. I tagli al welfare, la disoccupazione crescente, il restringi¬ 
mento del modello sociale europeo hanno colpito tutti, ma 
in particolare le donne. Se vogliamo invertire la rotta consi¬ 
derando come ingredienti dello sviluppo e della crescita i 
parametri sociali e di valorizzazione del capitale umano (sa¬ 
lute, istruzione, lavoro) è necessario guardare a quella risor¬ 
sa sprecata e sottoutilizzata che è rappresentata dalle don¬ 
ne, ed è indispensabile il loro punto di vista per rendere possi¬ 
bile il superamento delle politiche neoliberiste. 

Il Pse durante il congresso di Roma ha assunto tra le opzio¬ 
ni fondamentali del suo «Manifesto per cambiare l'Europa» 
l'obiettivo della parità di genere. Per questo siamo accanto 
alle donne spagnole nella loro battaglia contro una legge 
oscurantista e retriva che ci riporta ai tempi bui dell'aborto 
clandestino, per questo chiediamo uguali diritti ed uguali do¬ 
veri nel lavoro, a partire dalla parità di retribuzione, per que¬ 
sto ci batteremo per politiche di conciliazione che consenta¬ 
no di non essere costrette a scegliere tra lavoro e maternità. 
Un’Europa diversa può rappresentare una grande occasio¬ 
ne di crescita in termini di diritti e di pari opportunità per 
tutti. Questo impegno deve caratterizzare anche il nostro 
semestre di presidenza europea, deve vivere con chiarezza 
nel messaggio con il quale ci rivolgiamo alle persone, deve 
vivere nel Parlamento europeo come capacità di rappresen¬ 
tare istanze di cambiamento per offrire una risposta alla peri¬ 
colosa crisi di fiducia e di legittimità di cui soffrono tutte le 
istituzioni. 

Il dibattito sulla parità di genere, sia alla Camera in rela¬ 
zione allTtalicum, sia al Senato sulle norme europee, ha mes¬ 
so in evidenza arretratezze culturali e resistenze corporati¬ 
ve, ma anche la capacità di tante e tanti di battersi per la 
qualità e la capacità di rappresentanza della nostra democra¬ 
zia. Lavoreremo dunque per approvare la proposta di legge 
per le elezioni europee, che da lunedi sarà in Aula: anche se 1' 
efficacia delle norme è parziale, comunque si tratta di una 
possibilità in più che offriamo in una difficile competizione 
elettorale. E continueremo a lavorare con tenacia per cam¬ 
biare l'Italicum nel prossimo passaggio al Senato, con il con¬ 
senso di un movimento vasto e trasversale di opinione pub¬ 
blica e di associazioni che non considerano affatto un detta¬ 
glio la presenza o meno di norme antidiscriminatorie nella 
nuova legge elettorale ma anzi un principio democratico es¬ 
senziale che non può essere considerato oggetto di trattativa 
al pari di altri. Cosi come continueremo ad impegnarci affin¬ 
ché alle norme si accompagni una cultura ed una consapevo¬ 
lezza nuova sul ruolo e sul valore di autonomia e di innovazio¬ 
ne delle donne nella società e nella politica. 
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Scarlet Hooft «Graafland Vamshing 
Traces»(2006) 


IL CONGRESSO 

Libertà 
di ricerca 

Nella mappa mondiale 
Italia come Croazia e Iran 


Durante il conveanc 


è emerso che il nostro Paese 
ha qualche problema nel colmare il divario fra politica 
e scienza. Un progetto permette di misurare l’indice 


CRISTIANA PULCINELLI 


LIBERTÀ VA CERCANDO. MA NON LA TROVERÀ, PARE, IN 
ITALIA. DAL TERZO CONGRESSO MONDIALE PER LA LI¬ 
BERTÀ DI ricerca scientifica che si è aperto ieri a 
Roma emerge infatti che il nostro Paese ha qualche 
problema su questo fronte. A farcelo notare ci ha 
pensato Andrea Boggio, professore associato di Le¬ 
gai studies alla Bryant University (Stati Uniti), che 
ha aperto il congresso intitolato «Colmare il diva¬ 
rio tra scienza e politica», promosso dalPAssociazio¬ 
ne Luca Coscioni e dal Partito radicale, con la colla¬ 
borazione dell’Università di Manchester e dalla Eu- 
ropean Society for Human Reproduction 
(ESHRE), con il patrocinio del Ministero degli Affa¬ 
ri Esteri, del Ministero della Salute e di Roma Capi¬ 
tale. 

Boggio ha presentato una novità: l’indice di liber¬ 
tà e autodeterminazione. Si tratta di uno strumento 
per misurare a livello mondiale il grado di libertà di 
ricercatori e pazienti. Alla realizzazione di questo 
progetto hanno lavorato alcuni studiosi già dal 
2008 e ora, finalmente, è pronto. Tutto parte da 
una premessa: «Espandere il sapere scientifico me¬ 
diante la ricerca, accrescere il benessere dei pazien¬ 
ti attraverso i trattamenti medici e garantire la som¬ 
ministrazione dei migliori trattamenti disponibili 
sono aspirazioni universali che accomunano ricer¬ 
catori, professionisti del settore sanitario e pazienti 
di tutto il mondo». La trasformazione di queste aspi¬ 
razioni in risultati concreti, tuttavia, è vincolata da 
leggi che non sono uguali dappertutto. «Gli ambien¬ 
ti regolatori variano di nazione in nazione: alcune 
nazioni favoriscono la libertà di ricercatori, profes¬ 
sionisti del settore e pazienti; alcune la limitano». 
Allora, si sono detti i ricercatori, possiamo provare 
a delineare un quadro mondiale che metta a con¬ 
fronto la legislazione, e quindi il grado di libertà 
della ricerca, almeno su alcuni temi. Per ora sono 
state prese in esame quattro aree strategiche: ricer¬ 
ca con embrioni e cellule staminali, riproduzione 
assistita, aborto e contraccezione, scelte di fine vi¬ 
ta. Per ognuna di queste aree, sono stati identificati 
aspetti chiave per misurare il grado di libertà di ri¬ 
cerca ed autodeterminazione garantita ai cittadini. 
Successivamente sono state create una serie di do¬ 


mande che permettessero la misurazione del grado 
di libertà ed infine sono stati raccolti dati in un gran 
numero di paesi, adottando una metodologia che si 
ispira al noto rapporto sulla libertà di stampa pub¬ 
blicato ogni anno da Freedom House, organizzazio¬ 
ne privata e indipendente con sede a Washington. 
Al momento Boggio e colleghi hanno messo a pun¬ 
to una mappatura completa per 42 paesi, parziale 
per più di 100: «Le sfumature più chiare rappresen¬ 
tato un maggior grado di libertà. I colori diventano 
progressivamente più scuri man mano che ci imbat¬ 
tiamo in un paese con maggiori proibizioni e restri¬ 
zioni». Quello che emerge è un quadro estremamen¬ 
te eterogeneo. Salta agli occhi, però, la posizione 
del nostro Paese: l’Italia nella classifica complessi¬ 
va (che tiene conto dell’indice nei quattro settori 
esaminati) è al trentacinquesimo posto su 42. Subi¬ 
to prima della Croazia e dell’Iran e poco sotto la 
Turchia e la Colombia. Se consideriamo che nella 
classifica per la libertà di stampa siamo ventiquat- 
tresimi su venticinque paesi dell’Europa occidenta¬ 
le, non c’è da stare allegri. 

Boggio sottolinea tre fatti. Il primo è l’estrema 
frammentazione delle regioni del mondo: «In Euro¬ 
pa, per esempio, l’eutanasia attiva è legale in tre 
nazioni mentre in paesi come la Croazia e la Norve¬ 
gia il grado di libertà attinenti alle scelte di fine vita 
è bassissimo. L’aborto è regolamentato in modo 
molto permissivo in Svizzera, Ungheria, Belgio, 
Olanda e Grecia, e praticamente vietato in Irlanda. 
La mappa risulta ancora più colorata se si conside¬ 
ra la ricerca con embrioni e la riproduzione assisti¬ 
ta». 

Il secondo punto è che le mappe che mettono in 
risalto il maggior grado di libertà a livello globale 
sono la mappa su aborto e contraccezione e quella 
sulla riproduzione assistita. Quella invece da cui ri¬ 
sultano più restrizioni è quella sulle scelte di fine di 
vita. Questo perché i primi temi hanno una storia di 
attivismo lunga decenni. Il terzo punto è che anche 
le aree che sembrano più stabili e più orientate alla 
libertà individuale ed al diritto di autodeterminazio¬ 
ne sono comunque oggetto di aspre battaglie politi¬ 
che. «Il caso dell’aborto è paradigmatico - sottoli¬ 
nea Boggio - con costanti operazioni di boicottag¬ 
gio e sabotaggio del diritto di autodeterminazione 
della donna». 


in memoria di kurt cobain : Ventanni fa si toglieva la vita il musicista che ha 
cambiato il rock. Articoli di Ballestra, Boschero, Crespi, Pallavicini, Santià pag. I8-19 
il documentario : Filmato inedito, le lezioni di musicoterapia di Basaglia pag. 21 
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Uno sparo il 5 aprile del 1994 
mise fine all’esistenza 
difficile di un musicista-icona 
che ha cambiato 
per sempre le regole del rock 


ALBERTO CRESPI 


SE VOLESSIMO RICOSTRUIRE L’ICONA-COBAIN PARTEN¬ 
DO DALLE IMMAGINI, FISSE E IN MOVIMENTO, CI TROVE¬ 
REMMO DI FRONTE A UNA CONTRADDIZIONE. Le Sue fo¬ 
to sembrano bloccare un personaggio rinchiuso 
nella distanza del mito. Ce n’è una, in particola¬ 
re, che è stata anche usata da videoartisti per 
rielaborazioni grafiche di ogni genere: è un’im¬ 
magine cristologica, un primo piano in cui una 
ciocca di capelli, separata (ad arte?) dalle altre, 
scende a dividere gli occhi, adagiandosi sull’in¬ 
cavo tra l’occhio sinistro e il naso. Il primo pia¬ 
no è strettissimo, alla Sergio Leone (i dettagli 
rawicinatissimi degli occhi di Charles Bronson 
e di Henry Fonda in C’era una volta il West). Co- 
bain ha una barbetta rada che gli incornicia la 
bocca e il mento: la barba gli donava, altre foto 
in cui è sbarbato lo mostrano invece un pochino 
più gonfio (dipendeva anche dal suo stato psico¬ 
fisico, da cosa aveva bevuto e/o assunto in vari 
modi: il ragazzo, come suol dirsi, non si rispar¬ 
miava niente). 

Kurt Cobain era incredibilmente fotogenico. 
Non sappiamo quanto la cosa gli garbasse: dete¬ 
stava tutto ciò che era immagine e promozione, 
fosse dipeso da lui avrebbe vissuto e lavorato 
come i Beatles dal ’66 in poi, quando abbandona¬ 
rono i concerti, o come Lucio Battisti in quasi 
tutta la sua carriera. Avrebbe inciso dischi, ma¬ 
gari rilasciato qualche intervista via mail (è mor¬ 
to quando internet e la comunicazione elettroni¬ 
ca compivano i primi passi, è un mondo che gli 
sarebbe piaciuto, gli avrebbe permesso di spari¬ 
re). Probabilmente avrebbe «chiuso» i Nirvana 
e sarebbe diventato un cantautore elusivo e sco¬ 
stante. Però, come dicevamo, la macchina foto¬ 
grafica lo amava. Aveva una strana bellezza, 
quasi inquietante da vicino, meno appariscente 
a figura intera, forse perché era magrolino ed 
emaciato e sul palco non aveva certo la presen¬ 
za di un Pete Townshend (pur maltrattando la 
chitarra in modo quasi altrettanto feroce). Inol¬ 
tre si vestiva malissimo, anche se il suo amore 
per i camicioni da tagliaboschi e i jeans sdruciti 
divenne anch’esso «modaiolo» (altra cosa che, 
c’è da giurarlo, doveva dargli fastidio). Per que¬ 
sto i primissimi piani erano il taglio d’immagi¬ 
ne, la forma di linguaggio che maggiormente lo 
esaltava. 

Nei filmati non sprigiona lo stesso magneti¬ 
smo. Ci sono alcuni video dei Nirvana assai bel¬ 
li, come quello di SmellsLike Teen Spirit, ma lì la 
costruzione dell’iconografia è accurata, come e 
più che nelle fotografie. Nei filmati dei concerti 
emerge prepotente il disagio. Odiavano suona¬ 
re in pubblico anche perché, checché se ne dica, 
non erano una macchina live. Il loro sound, ap¬ 
parentemente rozzo, era in realtà una raffinatis¬ 
sima costruzione da studio di registrazione (an¬ 
che in questo, erano paradossalmente simili ai 
Beatles e a Battisti!). I pochi documentari che 
«catturano» Kurt Cobain in vita sembrano anti¬ 
cipare, a posteriori, la fine. Raccontano in modo 
chiarissimo, anche se involontario, l’imbarazzo 
di un giovane a cui l’ingranaggio del music-busi¬ 
ness stava strettissimo. Il film Kurt & Courtney di 
Nick Broomfield, uscito nel 1998, è ad esempio 
terribile: Broomfield arriva a Seattle dopo la 
morte di Kurt e intervista persone che l’hanno 
conosciuto, a cominciare da una zia che per lui 
era una specie di mamma; tenta di contattare la 
vedova, Courtney Love, che si rifiuta di incon¬ 
trarlo. Alla fine emerge il ritratto di una coppia 
asimmetrica, di un ragazzo che voleva sparire 
dalla ribalta e di una ragazza che dallo status di 
«moglie di» è riuscita a diventare a sua volta una 


star passando sopra tutto e tutti. Si esce dal film 
sporchi, con la voglia di una doccia; ed è la stes¬ 
sa sensazione che invade lo spettatore dopo 
LastDays, il finto film biografico di Gus Van Sant 
uscito nel 2005. Lì, il personaggio non si chia¬ 
ma nemmeno Kurt Cobain ma Blake, la musica 
non è quella dei Nirvana (problemi di diritti?) e 
la chiave della storia è l’autodissoluzione - psi¬ 
chica e soprattutto fisica - che precede il suici¬ 
dio. Ma Kurt si è davvero suicidato? Ah, che 
domanda... L’icona-Kurt Cobain è la contraddi¬ 
zione della famosa battuta di Sud, il film di Ga¬ 
briele Salvatores in cui Silvio Orlando dice: «Bi¬ 
sogna muoversi velocemente, per non venire 
nelle fotografie». Cobain invece diventava 
un’icona quando stava immobile. Quando usci¬ 
va dal vortice della quotidianità ed entrava in un 
Tempo fermo, eterno, dove le stelle emanano 
una luce fissa. 


Il magnifico perdente 
che ci lasciò orfani 

Il disco «In Utero» è il testamento non solo del ragazzo 
biondo di Aberdeen ma di tutto l’underground 


HAMILTON SANTIÀ 

@hamiltonsantia 

«SE CI SI METTE PIÙ DI UNA SETTIMANA A FARE UN 
DISCO, VUOL DIRE CHE C'È QUALCUNO CHE STA 

cazzeggiando». Così chiudeva la sua lettera 
ai Nirvana - allegata alla deluxe edition di In 
Utero pubblicata l’anno scorso - Steve Albini, 
uno dei produttori (anche se lui disprezzereb¬ 
be il termine definendosi un ingegnere del 
suono) simbolo dell’indie rock. Noto per il 
suo estremo rigore e per la volontà di registra¬ 
re dischi catturando la pura essenza della 
band (presa diretta, poche sovraincisioni, suo¬ 
ni catturati al naturale), si era messo a com¬ 
pleta disposizione, pur rimanendo fedele alla 
sua etica del lavoro, per far crescere la band e 
proiettarla definitivamente nell’età adulta 
con il successore di Nevermind. 

Non un compito facile, va da sé. Quel disco, 
il secondo del gruppo di Aberdeen capitanato 
da Kurt Cobain, è stato l’ultimo effettivo «pa- 
radigm shift» della storia della musica rock 
come la conosciamo. Un’esplosione. Una scos¬ 
sa tellurica. Uno di quegli eventi capaci di 
cambiare le regole del gioco. Musicali. Gene- 
razionali. Culturali. Per Michael Azerrad, au¬ 
tore di American Indie (Arcana 2011), si tratta 
dell’inizio della fine del vero spirito indipen¬ 
dente, dell’underground così come lo abbia¬ 
mo conosciuto. E per certi versi ha ragione. 
Niente è stato più come prima. Dall’estetizza- 
zione del grunge alla brandizzazione della cul¬ 
tura indie, tutto nasce lì, da quei milioni di 
copie venduti, dalla sovraesposizione dell’im- 
maginario evocato con il video di SmellsLike 
Teen Spirit , con quella rabbia che esplode nel¬ 


la sua indolenza, nella sua essenza slacker, nel¬ 
la sua precarietà esistenziale e nella sua impo¬ 
tenza rabbiosa per la perdita di ogni punto di 
riferimento. La Generazione X trova il suo 
profeta, il suo simbolo, il suo idolo. Ma gli ido¬ 
li, si sa, vanno uccisi (Sonic Youth, 1983) 

Non a caso, In Utero si apre, dopo un accor¬ 
do di chitarra distorto, spaventoso e terrifi¬ 
cante, con i versi «Teenage angst has paid off 
well / Now I’m bored and old». Siamo cinici e 
spaventati. Siamo arresi e disillusi. Ma cosa 
segue l’esplosione se non un’esplosione anco¬ 
ra più grande? Come si può superare il cam¬ 
bio di paradigma che la band stessa ha (incon¬ 
sapevolmente) configurato? In Utero doveva 
intitolarsi Hate Myself and I Want to Die, che per 
Cobain doveva essere una risposta ironica a 
chi prendeva la band troppo sul serio. Ma 
quell’ironia mascherava un disagio profondis¬ 
simo, un distacco necessario per non farsi di¬ 
struggere dal mondo e dalle proprie paure. 

Era un fiume che scavava dentro, che si 
esprimeva attraverso le provocazioni di Rape 
Me , con la furia di Hearth-Shaped Box , con la 
distruzione programmatica di Tourette's. In 
Utero suona come quel buco nero che Cobain 
alimentava dentro di sé e nel quale non aveva 
intenzione di trascinare nessun altro. Perché 
quell’ironia non c’era, quell’urlo era autenti¬ 
co, e quell’esplosione non solo figurata. Non 
fare di lui un idolo, si brucerà. 

Il funerale di una generazione, i giovani in 
pellegrinaggio al 171 di Lake Washington Bl- 
vd, Seattle, mostrati da MTV. 

Pioveva. Steve Albini era riuscito nel suo 
intento: aveva catturato l’essenza di un mon¬ 
do che stava morendo. 


FRESCHI DI STAMPA 


Esce «Nervermind» 
graphic novel per ricordarlo 


Kurt è un bambino allegro e vivace, quello che 
gli psicologi chiamano iperattivo. Kurt pesta 
sulla batteria e canta «Hey Jude» a 
squarciagola. Ma questa voglia di vita, allegria 
ed energia viene soffocata dalle pasticche di 
Ritalin che mamma e papà gli propinano. 
Sballottato tra case e potestà rivendicate (i 
genitori si separano presto), vessato dai 
compagni di scuola e da un ambiente di 
boscaioli che ha la fissa dello sport e della forza 
fisica, il piccolo Kurt reagisce coltivando la sua 
esclusione, finché la scoperta del punk gli fa 
capire che quei suoni lancinanti e distorti - che 
intanto ha imparato a tirar fuori dalla sua 
chitarra - sono un potente anestetico per 
raggiungere il Nirvana. C'è questo e molto altro 
in «Nevermind» ( pp. 96, euro 13, Rizzoli Lizard, 
in libreria dal 9 aprile), graphic novel di Tuono 
Pettinato (Andrea Paggiaro). Uno straordinario 
fumetto, lieve e ironico quanto basta a narrare 
una vita sofferta e tragica, senza indulgere né a 
pelosi pietismi, né a facili mitologismi da «belli e 
dannati». E Tuono Pettinato si conferma uno dei 
nostri più originali autori, ritraendo Kurt e il suo 
amico immaginario Boddah come una delle 
coppie più felici della storia a fumetti: Calvin e 
Hobbes. Felici, sì, almeno nei fumetti. re. p. 


Kurt, l’angelo 

derelitto 

Cobain: ventanni fa 
la morte dell’antistar 


La copertina di «In utero» 
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La musica 

come un urlo 

Il grunge, i Nirvana 
diario dai Novanta 


di tutto se stesso. Disco di getto Bleach, impreciso, 
in alcuni passaggi sciatto (o troppo immediato?), 
il primo dei soli tre che sono bastati a lanciare i 
Nirvana nell'olimpo della musica. L'ultima band, 
secolo scorso ormai, a «godere» dell'iconografia 
del dramma rock. 

Il primo disco, realizzato in meno di trenta ore 
come le cose urgenti, fu un perfetto passaporto, 
uscito a far bella mostra di sé come una mela mar¬ 
cia in mezzo ad una partita di frutta bella lucida. 
Si stava archiviando il decennio degli anni Ottan¬ 
ta e nelle classifiche americane era tutto un fiori¬ 
re di Milli Vanilli, quando arrivava a disturbare la 
tranquillità del mercato discografico un linguag¬ 
gio ripugnante, ossessivo e malato come sembra¬ 
va essere quel ragazzo biondo che si comportava 
come un sociopatico. Un disco che non ebbe ri¬ 
scontri positivi, né per la critica né per il pubbli¬ 
co. Un florilegio di ansie e canzoni ripetitive e 
angoscianti come School , solo tre frasi a scattare 
l'istantanea degli anni scolastici appena trascor¬ 
si, ma anche varie intuizioni melodiche, bellissi¬ 
me accordature aperte, come quella di About a 
Girl (con un cantato che pescava almeno tre de¬ 
cenni indietro) o di Love buzz , primo singolo del 
1988 stampato in sole mille copie, dove erano le 
distorsioni della chitarra a parlare (Cobain era un 
discreto chitarrista) mentre il testo, ridotto all'os¬ 
so, si limitava alle urla disperate e autolesioniste 
del leader: sono un «negative creep», uno «stram¬ 
palato negativo» e sbronzo. 

LA PICCOLA TRIBÙ 

Le ossessioni rimarranno le stesse ma verranno 
incanalate in una forma più pop sullo stile degli 
amatissimi Pixies (fermo restando le chitarre, 
l'ispirazione hard rock, la vena zeppeliniana), su 
quello che tutti considerano il capolavoro del 
rock anni Novanta, se non altro per la sua valenza 
«generazionale», Nevermind. Con il nuovo batteri¬ 
sta Dave Grohl (anche lui amante della pesantez¬ 
za e al contempo della melodia), i Nirvana spazza¬ 
no via tutto il rock intorno al grido iniziale di Smel- 
Is like teen spirit, inno di chi non si sente mai al 
posto giusto, ma sa di condividere un dolore atavi¬ 
co: «Sono il peggiore a fare quel che faccio meglio 
/ e per questo dono mi sento benedetto / La no¬ 
stra piccola tribù c'è sempre stata / e ci sarà sem¬ 
pre, fino alla fine». E poi le ballad splendenti e 
disperate: le quiete esplosioni di rabbia su Li- 
thium (causa dei più dolorosi pogo della storia de¬ 
gli anni Novanta), il cinismo di InBloom. Con Ne¬ 
vermind il rock alternativo diventa improvvisa¬ 
mente mainstream, i ragazzini che suonano nelle 
cantine o nelle camerette impestate di fumo si 
svegliano di botto: uno sfigato peggio di loro ce 
l’ha fatta. 

Una sveglia pari a quella del punk, quindici an¬ 
ni prima, qualcuno arriva a paragonarli, per im¬ 
patto sul sistema discografico, nientemeno che ai 
Beatles. Con Cobain e Nevermind il linguaggio 
emarginato usciva allo scoperto, centinaia di Nir¬ 
vana nascevano in tutto il mondo e le multinazio¬ 
nali del disco cominciavano a mettere sotto con¬ 
tratto qua e là gente che avrebbe potuto diventa¬ 
re il prossimo Cobain, il prossimo Grohl, il prossi¬ 
mo Novoselic. Il passo successivo sarebbe potuto 
essere la consacrazione finale nell'universo pop 
oppure un salto carpiato in nuovi territori. 

I Nirvana scelsero una via di mezzo, una media¬ 
zione tra l'indole isolazionista e idiosincratica di 
Cobain e le enormi pressioni esercitate dalla casa 
discografica, anche se per molti appassionati, e 
per tanti colleghi musicisti, In Utero rimane il loro 
disco migliore. Nelle mani di un gigante del rock 
indipendente, il leader degli Shellac Steve Albini, 
la materia Nirvana si plasma in qualcosa di grani¬ 
tico, senza compromessi (così duro che alcuni 
passaggi del disco furono «limati» in extremis da 
un altro ingegnere del suono ma si possono senti¬ 
re gli originali sulla versione remastered), un suo¬ 
no che comprime ed esaspera le angosce e i sensi 
di colpa di cui sono fatti i testi. Fu un altro grande 
successo, ma già sei mesi dopo, l'idillio dei fan si 
spezzava brutalmente. EverythinglsMyFult , ogni 
cosa è colpa mia, come cantava Cobain nelle sue 
scuse finali, All apologies. 


SILVIA BOSCHERO 


Noi e loro, la «Generazione X» 
a un passo dal nuovo millennio 


Usa, Italia. Due mondi paradelli nell’epoca senza rete 
In mezzo un disco che vendette 25 milioni di copie 


SILVIA BALLESTRA 


CERA UNA VOLTA UN RAGAZZO BIONDO, CON I CA¬ 
PELLI LUNGHI TAGLIATI PARI QUASI MAI PETTINATI, 

piccoletto, ritroso, ricurvo su uno stomaco 
spesso infiammato, due o tre magliette (e cami¬ 
cie a scacchi da boscaiolo di Aberdeen) una 
sull’altra, sdrucito, bucherellato: ogni tanto un 
sorrisetto lisergico, o vezzosi occhiali di plastica 
bianca anni Cinquanta da zia su maglioni sbrin¬ 
dellati. Chitarra, microfono, occhi bassi. Giova¬ 
ne. 

C’era una volta una band: chitarra, basso e 
batteria. Garage. Amplificatori. Rullate, urli, mi¬ 
crofoni molto vicini alla bocca, chitarre sfascia¬ 
te, e però pure strofa/ritornello strofa/ritornello 
orecchiabili, pop, su linee di basso rotonde e ip¬ 
notiche che tenevano tutto insieme dando una 
lucidata di coppale a un suono sporco e ruvido. 
Un punk nuovo: un punk, innegabilmente, ame¬ 
ricano, di un’America sperduta nella frontiera di 
Nord Ovest. 

Perché c’era una volta un luogo. E il luogo era 
Seattle, e prima ancora il paesello di Aberdeen 
(stato di Washington, pop. 16150, sede un tempo 
di una florida industria del legname, ormai in de¬ 
cadenza): Seattle e la fabbrica della Boeing, la 
Microsoft di Bill Gates, la sede della Starbucks, 
la University of Washington. 

E c’era una volta una scena. Quella hardcore 
punk, o di alternative rock, o noise, o rock psiche¬ 
delico, o garage, ecc. Insomma quello che venne 
poi chiamato grunge (e che è più di una didasca¬ 
lia di moda su un femminile di oggi). La scena 
della Sub Pop. Dei Melvins, che influenzarono 
enormemente i Nirvana, dei Mudhoney ( Touch 


me I’msick che noi traducevamo ridendo in «toc¬ 
carne me so’ mmalato» perché in italiano, come 
al solito, era proprio impossibile cantare così), 
dei Pearl Jam, dei Soundgarden, degli Alice In 
Chains, dei Tad, e, naturalmente, loro, dei Nirva¬ 
na. 

Era una scena che dialogava con gruppi che 
stavano facendo sound diversi ma altrettanto po¬ 
tenti: nella linea costiera dell’Ovest, i più saltel¬ 
lanti e funk Red Hot Chilli Peppers e i Jane’s Ad- 
diction, esotici e tribali, e, di là, i newyorkesi, lon¬ 
gevi fratelli nobili e cerebrali, colti e distorti So¬ 
nic Youth. E, infatti, sarebbe arrivata la Geffen, 
etichetta piccola, poi grande, poi grandissima. 

C’era una volta un tempo. E non era ancora 
quello di Internet (pare che Kurt negli ultimi 
giorni abbia postato - anche se ancora probabil¬ 
mente non si diceva così - questo messaggio: «co¬ 
sì sarebbe questa l’Autostrada Informatica della 
quale si chiacchiera tanto in tutta la nazione?» e 
Aol veniva definito «network telematico»), ma 
era già quello della prima Guerra del Golfo, e poi 
della guerra in Bosnia ed Erzegovina, e gli ultimi 
anni di Bush padre e i primi dell’amministrazio¬ 
ne Clinton. 

C’era una volta una compagna, Courtney, fa¬ 
mosa anche lei, artista, punk, spogliarellista, 
scoppiata (ma meno di lui), groupie dichiarata, 
sguaiata, ossigenata, una Marilyn strampalata 
con un nome d’arte superpop - Love. 

E c’erano dei bambini, in questa storia, picco¬ 
li, neonati: quello della copertina di Nevermind, 
anima santa, pesciolino che nuotava in una pisci¬ 
na di Pasadena attirato dall’esca di un dollaro (si 
chiama Spencer Elden, la sua foto gira in rete e 
sembra un ragazzo tranquillo e contento, per for¬ 
tuna), e Frances Bean, la piccola Cobain, spesso 


fotografata in braccio a Kurt e Courtney e al cen¬ 
tro - prima ancora di nascere - di un famoso, e 
doloroso per la coppia, articolo scandalistico su 
VanityFair. 

Poi c’erano altre cose: c’eravamo noi, c’era Bo¬ 
logna, c’erano gli amici miei che suonavano, 
c’era l’Isola nel Cantiere. A Bologna, gli studenti 
in arrivo da Seattle per specializzarsi in Dante e 
la Divina Commedia ci raccontavano che Kurt 
sì, lo avevano visto in giro per i club e le feste, ma 
quasi non si notava, non era uno «popolare» nel 
senso più yankee del termine. E si stupivano del¬ 
la calma (dolcezza, possibile? ancora?) italiana, 
raccontavano che TAmerica, per i ragazzi, era 
dura: dure le scuole, con un sacco di violenza e in 
giro tante, tantissime armi. I rapporti umani era¬ 
no un po’ raggelati, le famiglie si spezzavano fa¬ 
cilmente (e di questo si urlava, nella cameretta di 
Aberdeen, o nelle case degli zii dove Kurt aveva 
transitato, sballottato in un divorzio difficile, in 
faccia ai nuovi compagni/compagne di mamma 
e papà). E c’era, incredibilmente, di nuovo l’eroi¬ 
na, là. Allora eravamo noi a stupirci: ma come, 
negli anni Novanta, c’era ancora gente che co¬ 
minciava a farsi le pere? 

E c’era questo lavoro, il lavoro da rockstar. 
Che ormai si era capito come andava: come sem¬ 
pre, come nella vecchia epica, o retorica, del gio¬ 
vane che il successo lo voleva, ma non troppo. 
250000 copie sì, è una cifra umana. 25 milioni 
invece è un’iperbole e, se sei piccolo e fragile e 
scrivi al tuo amico immaginario, ti schianta. 

Non era una grande epica. Erano gli anni No¬ 
vanta, di preparazione al nuovo millennio, alla 
lunga rivoluzione digitale al «nuovo ordine mon¬ 
diale», a Columbine, alle Torri Gemelle, e le guer¬ 
re dopo, e la paura, e tutto si mischiava e impasta¬ 
va. Era Blob , frammenti, schegge e montaggio 
ed era la memoria Polaroid di Coupland. Era, in¬ 
contestabilmente, Nevermind dei Nirvana. Era 
Kurt Cobain (20 febbraio 1967 - 5 aprile 1994). 


All’inizio fu «Bleach», ruvido 
e grezzo manifesto d’intenti, 
l’album che archiviò 
definitivamente la plastica 
del decennio precedente 


«SE NON VI DISPIACE VORREI TIRARE IL FIATO, SE NON VI 
DISPIACE VORREI LASCIARMI ANDARE». LE PRIME PARO¬ 
LE dal primo disco dei nirvana, ancora grezzo, 
hard rock, sullo stile dei colleghi Melvins, ma già 
pieno di claustrofobia, di «voi» e «me»: due univer¬ 
si inconciliabili. Quello di Cobain, uno che soffre 
tutto ciò che sta fuori da lui, ma che soffre prima 


«Nevermind» e il celeberrimo bimbo in piscina 


Preferirei essere 
odiato per quello 
che sono 

piuttosto che amato 
per quello 
che non sono 
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SCELTO PER VOI 


IL FILM DI OGGI 


Quattro 
motociclisti 
di mezza età 
in corsa 

verso il Pacifico 



• svalvolati on the road (2007) Quattro motociclisti 
di mezza età riscoprono il piacere del viaggio «sfrec¬ 
ciando» verso il Pacifico, più o meno. Rincorrendo il mito 
generazionale di «Easy Rider» (c’è anche un carneo di 


Fonda) Walt Beker costruisce una divertente commedia 
sul tempo che passa, le vite che cambiano e i conti da 
fare, con se stessi, prima o poi. 

21.10 SKY CINEMA HITS 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


Oggi 

NORD: rovesci sull'Emilia Romagna, 
qualche pioggia debole al Nord-Est, 
bel tempo altrove. 

CENTRO:nubi diffuse con piogge sparse 
e schiarite; fenomeni più intensi sulle 
Marche con temporali. 

SUD: nuvoloso con piogge e rovesci 
diffusi, forti su Calabria e Sardegna; 
meglio su Puglia. 

Domani 

NORD: bel tempo soleggiato e stabile 
su tutte le regioni salvo una locale 
parziale nuvolosità. 

CENTRO:migliora il tempo con sole 
prevalente salvo qualche nube in più 
su Sardegna e medio Adriatico. 

SUD: molte nubi e piogge tra Calabria, 
Lucania e Sicilia; piogge più deboli 
altrove con ampie schiarite. 




21.15: Ti lascio una canzone 

Show con A. Clerici. 

Ospite della serata Al Bano Carrisi: il 
cantautore ripercorrerà i momenti 
più significativi della sua carriera. 



21.05: Castle 

Serie TV con N. Fillion. 

In seguito a un colloquio con un impor¬ 
tante agenzia federale, Beckett 
rivaluta i suoi obiettivi professionali... 



21.30: Il Sesto Senso 

Rubrica conD. Carrisi. 

L’ultima puntata: “Il cervello e la pan¬ 
cia” il programma indaga sui misteri 
della mente e sulle neuroscienze. 


RETE 4 



21.30: Black Thunder- Sfida 
ad alta quota 

Film con S. Seagal. John Sands è un 
agente speciale che opera al servizio 
di una divisione top secret. 


07.00 

TG1. 

07.00 

Incinta per caso. 

07.15 

La grande vallata. 

06.50 

Media Shopping. 

07.55 

Traffico. 

07.00 

Cyber Girls. Serie TV 

07.00 

Omnibus - Rassegna 


Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Shopping Tv 


Informazione 

07.25 

Til Death - Per tutta la 


Stampa. 

08.25 

Uno Mattina In Famiglia. 

07.25 

Lassie. Serie TV 

08.05 

Il cortile. 

07.40 

Miami Vice. Serie TV 

07.58 

Meteo.it. 


vita. Sit Com 


Informazione 


Show. Conduce Tiberio 

08.15 

Santo subito. 


Film Drammatico. (1955) 

08.35 

Hunter. Serie TV 


Informazione 

07.50 

True Jackson, VP. Serie TV 

07.30 

Tg La7. 


Timperi, Francesca 


Informazione 


Regia di Antonio Petrucci. 

09.35 

Magazine Champions 

07.59 

Tg5 - Mattina. 

08.45 

Glee. Serie TV 


Informazione 


Fialdini. 

09.00 

Sulla Via di Damasco. 


Con Edoardo De Filippo. 


League. Sport 


Informazione 

10.30 

Taking 5 - Una Rock 

07.55 

Omnibus. 

10.20 

Linea Verde Orizzonti. 


Rubrica 

09.30 

L’Elisir del sabato. 

10.05 

Il mondo di Giulio. Rubrica 

09.15 

Supercinema. 


Band in ostaggio. 


Informazione 


Rubrica 

09.30 

Rai Parlamento Punto 


Rubrica 

10.50 

Ricette all’italiana. 


Informazione 


Film Commedia. (2007) 

09.45 

Coffee Break. 

11.15 

1 love you Ama! ...e fa 


Europa. Informazione 

11.00 

Tg Regione - Bellltalia. / 


Rubrica 

10.00 

Melaverde. 


Regia di Andrew Waller. 


Talk Show. Conduce 


ciò che vuoi. Rubrica 

10.00 

Inside the World. 


Prodotto Italia. Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Rubrica. Conduce 


Con Alona Tal. 


Tiziana Panella. 

11.45 

La prova del cuoco. 


Rubrica 

12.00 

TG3./Tg Regione. 


Informazione 


Ellen Hidding, 

12.25 

Studio Aperto. 

11.00 

Otto e mezzo (R). 


Talent Show 

10.40 

Cronache Animali. 


Informazione 

12.00 

Detective in corsia. 


Edoardo Raspelli. 

13.02 

Sport Mediaset. Sport 


Rubrica 

13.30 

TELEGIORNALE. 


Rubrica 

15.00 

Rai Educational: Tv Talk. 


Serie TV 

11.00 

Forum. 

13.40 

Grande Fratello. 

11.30 

Le invasioni barbariche 


Informazione 

11.30 

Mezzogiorno in Famiglia. 


Talk Show. Conduce 

12.55 

La signora in giallo. 


Rubrica. Conduce 


Reality Show 


(R). Talk Show 

14.00 

Easy Driver. 


Show. Conduce Amadeus, 


Massimo Bernardini. 


Serie TV 


Barbara Palombelli. 

14.05 

Hot Shots! 2. 

13.30 

Tg La7. 


Reportage 


Laura Barriales, 

16.30 

Hotel 6 stelle. 

14.00 

Lo sportello di Forum. 

13.00 

Tg5. Informazione 


Film Commedia. (1993) 


Informazione 

14.30 

Le amiche del sabato. 


Sergio Friscia. 


Docu Reality 


Rubrica 

13.41 

Il diritto di una madre. 


Regia di Jim Abrahams. 

14.00 

Tg La7 Cronache. 


Talk Show. Conduce 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

17.15 

Rai Player. 

15.30 

Come si cambia Celebrity. 


Film Dramma. (2008) 


Con Charlie Sheen. 


Informazione 


Lorella Landi. 


Informazione 


Rubrica 


Show 


Regia di Gary Harvey. 

15.55 

Sergente Bilko. 

14.40 

Le strade di San 

17.00 

TG1. Informazione 

13.25 

Rai Sport - Dribbling. 

17.20 

Pane quotidiano. 

16.12 

IT Montecarlo Festival 


Con Sonja Bennett. 


Film Commedia. (1996) 


Francisco. 

17.15 

A Sua immagine. 


Sport 


Rubrica 


de la comedia. 

15.25 

Il Segreto. 


Regia di Jonathan Lynn. 


Serie TV 


Rubrica 

14.00 

Voyager Factory. Rubrica 

17.50 

Per un pugno di libri. 


Rubrica 


Telenovelas 


Con Steve Martin. 

15.45 

Joe Bass l’implacabile. 

17.45 

Passaggio a Nord-Ovest. 

15.40 

Sea Patrol. Serie TV 


Informazione. Conduce 

17.00 

Poirot: tragedia in tre atti. 

16.10 

Verissimo. 

17.45 

The Big Bang Theory. 


Film Western. (1968) 


Documentario 

16.30 

Qualifiche: Gran Premio 


Geppy Cucciari. 


Film Giallo. (2011) 


Show. Conduce Silvia 


Serie TV 


Regia di Sydney Pollack. 

18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz. 


del Bahrain di Formula 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Regia di Ashley Pearce. 


Toffanin. 

18.30 

Studio Aperto. 


Con Shelley Winters. 


Conduce Carlo Conti. 


1. Sport 


Informazione 


Con David Suchet. 

18.50 

Avanti un altro! 

19.00 

Tom & Jerry. Cartoni Anim. 

17.45 

L’Ispettore Barnaby. 

20.00 

TELEGIORNALE. 

18.15 

Rai Sport 90° Minuto - 

20.00 

Blob. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Gioco a quiz. Conduce 

19.15 

Sky High - Scuola di 


Serie TV 


Informazione 


serie B. Rubrica 


Rubrica 


Informazione 


Gerry Scotti. 


superpoteri. 

20.00 

Tg La7. Informazione 

20.30 

Rai Tg Sport. Sport 

18.50 

Countdown. Serie TV 

20.10 

Che tempo che fa. 

19.35 

Il Segreto. Telenovelas 

20.00 

Tg5. Informazione 


Film Fantasia. (2005) 

20.30 

Otto e mezzo - Sabato. 

20.35 

Affari Tuoi. Game Show. 

20.30 

Tg2-20.30. 


Talk Show. Conduce 

20.30 

Tempesta d’amore. 

20.40 

Striscia la notizia - La 


Regia di Mike Mitchell. 


Rubrica. Conduce 


Conduce Flavio Insinna. 


Informazione 


Fabio Fazio. 


Soap Opera 


Voce dell’irruenza. Show 


Con Michael Angarano. 


Lilli Gruber. 

21.15 

Ti lascio una canzone. 

21.05 

Castle. 

21.30 

Il Sesto Senso. 

21.30 

Black Thunder-Sfida 

21.10 

Amici. 

21.10 

The Adventurer - Il 

21.10 

Il Commissario Maigret. 


Show. Conduce 


Serie TV 


Rubrica. Conduce 


ad alta quota. 


Talent Show. Conduce 


mistero dello scrigno 


Serie TV 


Antonella Clerici. 


Con Nathan Fillion, 


Donato Carrisi. 


Film Azione. (2007) 


Maria De Filippi. 


di Mida. 


Con Bruno Crémer, 

00.30 

S’è fatta notte. 


Stana Katic, Jon Huertas, 

23.25 

TG3./Tg Regione. 


Regia di Michael Keusch. 

00.20 

Speciale Tg5. 


Film Avventura. (2013) 


Alexandre Brasseur, 


Talk Show. Conduce 


Molly C. Quinn, 


Informazione 


Con Steven Seagal, 


Attualità 


Regia di Jonathan Newman. 


Jean-Claude Frissung, 


Maurizio Costanzo. 


Seamus Dever, 

23.45 

Speciale Ulisse - Il 


Steve Toussaint, 

01.20 

Tg5 - Notte. 


Con Michael Sheen, 


Pierre Diot, Anne Bellec. 

01.15 

TG1 Notte. 


Susan Sullivan. 


piacere della scoperta. 


Angus Maclnnes, 


Informazione 


Aneurin Barnard, 

00.45 

Tg La7 Sport. 


Informazione 

21.50 

Elementary. 


Divulgazione Scentifica 


Mark Bazeley, Ciera Payton. 

01.40 

Rassegna stampa. 


Lena Headey, Sam Nelli, 


Sport 

01.30 

Applausi. 


Serie TV 

00.45 

TG3. 

23.27 

Walking Tali: Giustizia 


Informazione 


loan Gruffudd. 

00.50 

Movie Flash. 


Rubrica 

22.40 

Tg2. 


Informazione 


personale. 

01.50 

Meteo.it. 

23.15 

Gremlins 2 - La nuova 


Rubrica 

02.40 

Sabato Club. 


Informazione 

00.55 

TG3 - Agenda del 


Film Azione. (2007) 


Informazione 


stirpe. 

00.55 

Otto e mezzo - Sabato 


Rubrica 

22.55 

Rai Player. 


mondo. Rubrica 


Regia di Tripp Reed. 

01.51 

Striscia la notizia - La 


Film Fantascienza. (1990) 


(R). Rubrica. Conduce 

02.45 

Baciate chi vi pare. 


Rubrica 

01.10 

Anica Appuntamento al 


Con Kevin Sorbo. 


Voce dell’irruenza. 


Regia di Joe Dante. 


Lilli Gruber. 


Film Commedia. (2000) 

23.00 

Rai Sport - Sabato 


cinema. 

01.30 

Tg4 - Night news. 


Show. Conduce 


Con Zach Galligan. 

01.35 

La7 Doc. 


Regia di Michel Blanc. 


Sprint. Sport 


Informazione 


Informazione 


Ficarra e Picone. 

01.25 

Grande Fratello. 


Documentario 


Con Karin Viard, 

23.45 

Tg2 - Dossier. 

01.15 

Fuori Orario. Cose (mai) 

01.52 

Ieri e oggi in tv special. 

02.25 

Ho sposato un 


Reality Show 

03.50 

Coffee Break (R). 


Sami Bouajila. 


Informazione 


viste. Rubrica 


Rubrica 


calciatore. Serie TV 

01.55 

Sport Mediaset. Sport 


Talk Show 

SKY CINEMA 1HD I 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion II 

■cartoon ti 

■network y 

Idiscovery i 

ICHANNEL ft 

1 DEEJAY TV E 

Imtv 

21.10 

Il lato positivo - Silver 

21.00 

Le avventure di Zarafa 

21.00 

L’amore dura tre anni. 

19.00 

Brutti e cattivi. 

18.10 

Marchio di fabbrica. 

19.00 

Lorem Ipsum - Best Of. 

18.10 

Vieni a Vivere dai Miei. 


linings playbook. 


- Giraffa giramondo. 


Film Commedia. (2011) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Show 


Film Commedia. (2012) 


Film Animazione. (2012) 


Regia di F. Beigbeder. 

19.25 

Adventure Time. 

19.05 

Marchio di fabbrica: 

19.30 

Microonde-Best Of. 

19.10 

Plain Jane. 


Regia di David 0. Russell. 


Regia di Remi Bezancon, 


Con G. Proust, L. Bourgoin, 


Cartoni Animati 


Traffico UPS. 


Rubrica 


Reality Show. Conduce 


Con B. Cooper, 


Jean-Christophe Lie. 


J. Starr, E. Sednaoui. 

20.15 

Lo straordinario mondo 


Documentario 

20.00 

Zero Hour. Serie TV 


Louise Roe. 


J. Lawrence, R. De Niro. 

22.25 

lo, lei e i suoi bambini. 

22.45 

La casa del custode. 


diGumball. 

20.00 

Yukon Men: gli ultimi 

21.00 

Fuori frigo. 

20.10 

Catfish: False Identità. 

23.15 

Sinister. 


Film Commedia. (2005) 


Film Drammatico. (2013) 


Cartoni Animati 


cacciatori. 


Attualità 


Docu Reality 


Film Horror. (2012) 


Regia di B. Levant. 


Regia di Paul A. Kaufman. 

20.40 

The Regular Show. 


Documentario 

22.00 

Fino alla fine del mondo. 

21.10 

Are you the One? Un 


Regia di S. Derrickson. 


Con Ice Cube, Nia Long. 


Con T. Braxton, 


Cartoni Animati 

21.00 

Affari a quattro ruote. 


Reportage 


Esperimento D’Amore. 


Con E. Hawke, V. D’Onofrio. 

00.05 

Vita di Pi. 


D. Julian Hirsch. 

21.30 

Lo straordinario mondo 


Documentario 

23.00 

American Horror Story: 


Reality Show 

01.25 

The Impossible. 


Film Avventura. (2012) 

00.20 

Miliardi. 


diGumball. 

22.55 

MythBusters. 


Asylum. 

22.00 

Ridiculousness: Veri 


Film Drammatico. (2012) 


Regia di Ang Lee. 


Film Drammatico. (1991) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


American Idiots. Show 


Regia di J. Antonio Bayona. 


Con S. Sharma, R. Spali, 


Regia di C. Vanzina. 

21.55 

Adventure Time. 

23.50 

Affari a quattro ruote. 

00.00 

Deejay chiama Italia - 

23.00 

Le Ragazze del Redneck 


Con N. Watts, E. McGregor. 


1. Khan, G. Depardieu. 


Con L. Hutton, C. Alt. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Remix. Attualità 


Heaven. Show 


CANALE 5 


ITALIA 1 



21.10: Amici 

Talent Show con M. De Filippi. 
Seconda puntata del serale il super- 
ospite è il grandissimo attore due 
volte Premio Oscar Robert De Niro. 


21.10: The Adventurer-Il mistero 
dello scrigno di Mida 

Film con M. Sheen. La storia del 
giovane Mariah Mundi, la cui vita viene 
sconvolta dal rapimento del fratello. 



21.10: Il Commissario Maigret 

Serie TV con B.Crémer. 

Il commissario Maigret deve risolvere 
un caso di omicidio avvenuto in casa 
Lachaume, una nota famiglia parigina. 
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David Letterman 
dice addio 
al suo Show 


Il conduttore americano 


David Letterman lascera 
la guida delFormai celebre in 
tutto il mondo «David 
Letterman Show» nel 2015. 
L’anticipazione è stata data su 
Twitter da Mike Mills, ex 
bassista del gruppo dei R.E.M. 
che ogni sera suona nel suo 
programma. 


nro 


I matti liberati 
da Basaglia 

Inediti filmati clinici in un doc 
al FilmForum di Gorizia 


«Eccoli» di Stefano Ricci 
con musiche di Giacomo 
Piermatti e il montaggio 
di Jacopo Quadri 
Stasera (ore 21) al Cinemax 

GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi@unita.it 

SONO CIRCA VENTI MINUTI. POCO PIÙ. UNO STRUGGEN¬ 
TE BIANCO NERO SEGNATO DAL TEMPO. QUASI IMMA¬ 
GINI SEGRETE, DIMENTICATE, CHE FANNO RIAFFIORA¬ 
RE LA MEMORIA. INTERNI GRIGI CHE POCO A POCO SI 
ANIMANO. L’INSEGNANTE DI MUSICA, i gesti, le mani 
che battono il tempo. Braccia intorpidite che di¬ 
cono di solitudine e marginalità che a poco a po¬ 
co «ritmano», si incrociano, riescono a dare for¬ 
ma e senso. Eccoli sono loro, i matti di Gorizia, 
quelli che per primi hanno conosciuto la rivolu¬ 
zione di Basaglia. Che buttano giù le grate del 


manicomio, che si ritrovano per la prima volta 
insieme uomini e donne, senza divise, senza più 
contenzioni. 

Eccoli è lo straordinario documento firmato 
dall’artista, disegnatore e filmmaker Stefano 
Ricci che ha portato a nuova vita gli inediti filma¬ 
ti clinici provenienti dal fondo filmico Giorgio 
Osbat di proprietà dell’Associazione Palazzo del 
Cinema-Hisa filma, depositato presso Mediate¬ 
ca Provinciale «Ugo Casiraghi». Il fondo è stato 
acquisito col contributo della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Gorizia. Filmati fin qui mai svela¬ 
ti al pubblico, girati negli anni Sessanta all’inter¬ 
no dell’ospedale psichiatrico di Gorizia. Da dove 
tutto è iniziato. 

■ ■ ■ 

Si tratta di materiali 
mai mostrati al pubblico 
in cui assistiamo ad alcune 
lezioni di musicoterapia 


Un film, più una mostra fotografica che saran¬ 
no presentati questa sera nell’ambito del Filmfo- 
rum Festival di Udine e Gorizia, in corso fino 11 
aprile. Si tratta di pellicole «in 16millimetri - 
spiega Ricci - frammenti, singole sequenze bre¬ 
vi, filmate durante le prime sedute di musicote¬ 
rapia. Immagini per le quali era andato perduto 
il suono: così con l’aiuto di Jacopo Quadri e Gia¬ 
como Piermatti, abbiamo lavorato su montag¬ 
gio e musica per restituire identità e dimensione 
storica alle persone filmate, in un omaggio a 
Franco Basaglia e alla sua immaginazione politi¬ 
ca, all’eredità che ci ha consegnato realizzando 
un progetto non solamente italiano e senza pre¬ 
cedenti». 

Le immagini, infatti, «sfrangiate», «sfumate» 
assemblate come schegge prossime ai territori 
della videoarte, ci accompagnano alla scoperta 
di un mondo «segreto». Tenuto lontano da quel¬ 
lo dei «normali». Volti segnati, senza espressio¬ 
ne, corpi rigidi che, piano piano, scelgono il con¬ 
tatto, che la musica risveglia. Quelle donne coi 
vestiti a fiori, quegli uomini con le giacche chia¬ 
re. Insieme, a tamburellare, a spingere le bac¬ 
chette sul tamburo, a battere le mani e a forzare 
il torpore. Quei piedi che non riescono a battere 
il ritmo alternati, ma vanno giù pesanti in «cop¬ 
pia», quelle mani che non riescono a liberare le 
dita, ma che, dai e dai, si allegeriscono, si incro¬ 
ciano, ritrovano spazio persino all’abbraccio. 

Fino all’abbattimento delle grate di recinzio¬ 
ne, buttate giù dagli operatori e dai pazienti: la 
«liberazione dei matti», quella che ancora oggi, 
a più riprese, deve fare i conti con chi prova a 
metterla in discussione. Eccoli è importante an¬ 
che per questo, per riportare alla memoria que¬ 
sta grande rivoluzione. «Sposandosi» in grande 
armonia con un festival «che si propone di salda¬ 
re ricerca, diffusione della conoscenza ed esposi¬ 
zione spettacolare». Nel tentativo di «intercetta¬ 
re e sviluppare gli ambiti artistici e di ricerca più 
vivaci e innovativi, ponendosi come punto di rife¬ 
rimento per numerosi settori del sapere contem¬ 
poraneo». http://www.filmforumfestival.it/ 


Marguerite 
Duras 
il respiro 
delle parole 



BUONE DAL WEB 

MARCO ROVELLI 


• IERI RICORREVA IL CENTENARIO 
DELLA NASCITA DI MARGUERITE 
DURAS (NASCEVA A SAIGON, E A 
DICIOTPANNI RIENTRÒ IN FRANCIA, 

DOVE PRESE PARTE ALLA RESISTENZA) e 
la mia casella mail aveva almeno tre 
proposte di editori che la 
ricordavano. Non molti, invece, su 
Facebook, di solito particolarmente 
attenta alle ricorrenze. Ho amato 
molto, in passato, la scrittura della 
Duras: la sua voce, il suo ritmo 
interno e intenso, fatto di pause 
soprattutto. La scrittura è un 
respiro, carnale e sensuale, 
inspirazione-espirazione, e in questo 
c’è la sospensione propria dell’attore 
meditativo. Perché questo ho 
sempre sentito nella scrittura della 
Duras: quel trattenersi nel silenzio, 
quel vuoto profondissimo tra un 
respiro e l'altro. 

E, per dirla con Breton, la sua 
voluttà di profondare negli interstizi 
delle parole. Carne, senso, corpo: si 
tratta del resto di voce, come nel 
canto. Che è questione di onde 
sonore, fisiche, di ritmo, di respiro. 
Su booksblog.it , Roberto Russo ha 
provato a enumerare i cinque testi 
più significativi: La vita tranquilla, 

L \amante , Il dolore, L ì amante della Cina 
del nord, Quaderni della guerra. Ma 
come fare a scegliere in quell'oceano 
di suoni? Particolarmente cari mi 
furono due romanzi che non stanno 
in questa lista: Testi segreti (tre brevi 
ma densissimi racconti editi da 
Feltrinelli nel 1987), L'amore e, forse 
più di tutti, Il rapimento diLol V. Stein. 
In margine al quale lascio la parola a 
Jacques Lacan: «Del rapimento - 
questa parola ci pone enigma. 
Oggettivo o soggettivo al fatto che 
sia Lol V. Stein a determinarlo? 
Rapita. Si evoca l'anima, ed è la 
bellezza che opera. Di questo senso 
a portata di mano ci si sbarazza 
come si può, con dei simboli. 
Rapitrice è anche l’immagine che ci 
impone quella figura di ferita, di 
esiliata dalle cose, che non si osa 
toccare, ma che intanto ci fa preda 
sua». 


Offlaga Disco Pax in lutto 
Muore Enrico Fontanelli 

Tastierista della band emiliana, creativo e autore brillante 
Aveva solo 37 anni. Lo piange il mondo della musica 


MARCO DE VIDI 


È MORTO NELLA NOTTETRAIL3IL4 APRILE ENRICO FON¬ 
TANELLA TASTIERISTA E BASSISTA DEGLI OFFLAGA DI¬ 
SCO PAX. A darne notizia sono gli altri due membri 
della band con un comunicato apparso sulla pagi¬ 
na facebook del gruppo. Fontanelli, 37 anni, era 
malato da qualche tempo, ma la notizia è giunta 
inaspettata per tutti. Il musicista, originario di 
Reggio Emilia, era uno dei fondatori della band 
assieme al chitarrista Daniele Carretti ed al front- 
man Max Collini. Gli Offlaga Disco Pax hanno 
rappresentato in questi anni una delle realtà più 
sorprendenti nell’ambito musicale italiano. Sono 
nati nel 2003 per volontà dei musicisti Fontanelli 


e Carretti che hanno coinvolto Max Collini, non 
un vero cantante ma piuttosto uno scrittore pre¬ 
stato alla musica. 

Fin da subito la loro proposta, mix di pop elet¬ 
tronico, new wave anni ’80 e testi recitati, ha de¬ 
stato l’apprezzamento della critica. Già con il pri¬ 
mo album del 2005, Socialismo tascabile , la band 
vince infatti numerosi premi in Italia (Fuori dal 
mucchio, Premio Ciampi, Mei) e comincia a tene¬ 
re decine di concerti che in poco tempo fanno ap¬ 
passionare un consistente numero di fan. L’im¬ 
maginario creato dal gruppo, che rilegge in modo 
ironico la storia della rossa Reggio Emilia e le vi¬ 
cende che vi si svolgono, deve molto a gruppi co¬ 
me Cccp e Massimo Volume, anche se forse qui 
c’è più leggerezza. 


Gli altri due album pubblicati dal gruppo sono 
Bachelite nel 2008 e Gioco di società , datato 2012. 
Fontanelli era il compositore principale negli Of¬ 
flaga, abilissimo nell’uso dei sintetizzatori e delle 
drum machines che caratterizzano in modo in¬ 
confondibile il suono del gruppo. Si occupava 
inoltre della parte grafica dei dischi, anche que¬ 
sta componente fondamentale per gli Offlaga. 
Aveva curato la realizzazione del videoclip della 
canzone Respinti all’uscio , in qualità di regista e 
montatore. Era autore, assieme al regista Pierr 
Nosari, del documentario Subbuteopia, racconto 
amarcord sulla storia del gioco da tavolo Subbu- 
teo, di cui aveva curato anche le musiche. 

Gli Offlaga sono presenti in altri due film, Offla- 
gaDiscoPax (biografia-documentario del regista 
Pierr Nosari) e II Sol dell’avvenire, doc che racconta 
la storia delle Brigate Rosse ambientato a Reggio 
Emilia. Uno degli ultimi lavori di Fontanelli è sta¬ 
to Glamour, secondo album de I cani a cui il musi¬ 
cista aveva collaborato come produttore. 

Sono moltissimi i messaggi di cordoglio e sgo¬ 
mento giunti agli Offlaga da parte di colleghi mu¬ 
sicisti e fan. La band comunica che oggi dalle 8 
fino alle 14.45 sarà allestita la camera ardente 
presso l’ospedale di Santa Maria Nuova di Reggio 
Emilia, cui seguirà il funerale. 


Roma, Auditorium 
il concerto di Lolli 

DOPO DUE LUNGHI ANNI DI ASSENZA DAI PALCOSCENI¬ 
CI DELLA CAPITALE, TORNA DOMENICA IN UNA SERATA 

unica e speciale aH'Auditorium Parco della Musi¬ 
ca, Claudio Lolli, poeta e scrittore, ritenuto uno 
dei maggiori cantautori italiani e simbolo di 
un’epoca. Mai, come nel suo caso, il «personale» è 
sempre stato «politico», come nel suo ultimo ro¬ 
manzo epistolare Lettere matrimoniali. 

Garda Màrquez 
ricoverato in Messico 

disidratazione E infezione polmonare e delle vie 
urinarie: sono le ragioni per le quali il premio No¬ 
bel per la letteratura, 87 anni, è stato ricoverato il 
31 marzo in una clinica di Città del Messico. I me¬ 
dici hanno riferito che Marquez ha reagito alle 
cure e sarà dimesso una volta completato il ciclo 
degli antibiotici». Uno dei figli di Gabo ha dichia¬ 
rato: «Sta bene, ha una piccola infezione». 
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FOTO DI SPORT 


La battaglia 

dei sessi 

Sul campo di tennis si consumò 
la sfida impossibile uomo-donna 


Furono tre sfide, poi 
«scadute» nella parodia 
La più importante vide la 
vittoria di Billie Jean King: fu 
simbolo dei diritti delle donne 

MARCO BUCCIANTINI 

mbucciantini@unita.it 

E dopo la tombola venne ircurturale. «Seduti per 
Dio!». Titolo e tema del dibattito: «Pole la donna 
permettisi di pareggiare coll’omo?». «No», dice 
lui. «Sì», dice lei. S’apre il dibattito, mentre il Cio- 
ni prova a riscuotere la sua tombola vincente. È 
la casa del popolo di Berlinguer ti voglio bene , affol¬ 
lata di personaggi teneramente volgari, animati 
da pulsioni primitive e dalla voglia di stare insie¬ 
me. E dopo «il ricreativo» c’è da affrontare la que¬ 
stione della parità dei sessi. L’ignorante saggez¬ 
za dei campagnoli di Giuseppe Bertolucci non 
riesce a prendere sul serio quella domanda, affo¬ 
gandola nella scurrilità più indecente. È buona - 
appunto - per prendersi in giro, per allenare la 
battuta oscena. Non sono personaggi deludenti, 
anzi, hanno una loro visione rivoluzionaria (mol¬ 
to di pancia) allacciata alle difficoltà della loro 
vita quotidiana. Ma quella domanda non li tor¬ 
menta e quella risposta non li assilla perché non 
esiste. 

Il confronto «intellettuale» è stato frustrato da 
anni di dominio culturale maschilista, strenua¬ 
mente difeso e rinnovato dai proprietari del pote¬ 
re, fino a diventare sistema, struttura, costruzio¬ 
ne di usi, costumi, linguaggio. Cambiare direzio¬ 
ne è un progetto attuale e lontano, che sta anco¬ 
ra cercando condivisione ma che si nutre di 
esempi felici e crescenti. Nei Paesi occidentali i 
livelli d’istruzione delle donne sono superiori a 
quelli degli uomini: l’accesso alla classe dirigen¬ 
te politica ed economica resta invece complica¬ 
to, subalterno, soprattutto nei ruoli apicali. Le 
«quote rosa» intervengono per creare densità 
ma quello che interessa è l’autenticità della do¬ 
manda, in questo caso vera, verissima. Così co¬ 
me la risposta è certa, inequivoca: non esistono 

■ ■ ■ 

In ogni confronto l’uomo 
fu gravato di handicap, 
tanto da negare la stessa 
ragione di fondo della sfida 


differenze se non quelle create da secoli di osta¬ 
coli frapposti fra le donne e certi ruoli nella socie¬ 
tà. Ma se c’è una strada «impraticabile», che fini¬ 
sce per ridurre tutto alla burletta vanificando 
perfino il più serio dei dibattiti è quella battuta 
da chi cerca la parità dei sessi nelle prestazioni 
fisiche legate allo sport. E per misurare queste 
due grandezze diverse, per rispondere a una do¬ 
manda impossibile, inesistente, si è scelto il cam¬ 
po da tennis e il più sublime degli sforzi al singo¬ 
lare. Furono, allora, una serie di partite con vari 
interpreti, racchiuse in quasi 30 anni di tentativi 
sempre più parodistici e tutti identificati dallo 
stesso clamoroso titolo: la battaglia dei sessi. 

Il «motore» di queste partite fu un ex tennista 
che avrebbe avuto un suo posto nella casa del 
popolo di Vergaio. Bobby Riggs aveva un passato 
prestigioso da difendere, ma se ne fregò. Vincito¬ 
re di Wimbledon e Us Open a ridosso del 1940 
non riusciva ahilui ad invecchiare in pace. Negli 
anni settanta, in pieno femminismo, sentì il biso¬ 
gno di annunciare in conferenza stampa che a 55 
anni avrebbe battuto agilmente le più forti gioca¬ 
toci di tennis (allora, nell’ordine, l’australiana 
Margareth Smith Court e la californiana Billie 
Jean King). Bobby si definiva «un maiale sciovini¬ 
sta» e per esser chiaro ricordava che il posto del¬ 
le donne era «a letto e in cucina, in quest’ordi¬ 
ne». Questo frasario non adescò la King, attivista 
femminista, fondatrice della Wta (l’associazione 
professionistica che ancora oggi governa il tour 
femminile), protagonista delle lotte che riequili¬ 
brarono i premi e i diritti fra tennisti e tennis te, e 
(poi, sul finire della lunga carriera quando la pro¬ 
pria omosessualità emerse durante la causa di 
divorzio dal marito) punto di riferimento del mo¬ 
vimento gay e lesbo. «C’è un vecchio sfigato che 
perde i capelli e ci vede poco: non abbiamo nien¬ 
te da dimostrare né da guadagnarci», commen¬ 
tò, usando un plurale «movimentista». La Court 
invece accettò. E perse, malamente, 6-2 6-1: la 
partita si giocò domenica 13 maggio del 1973, il 
giorno della Festa della mamma, a Ramona, Cali¬ 
fornia. Sugli spalti c’era anche Billie Jane, che 
cambiò idea: «Adesso abbiamo qualcosa da dimo¬ 
strare». Il superbo Riggs non aspettava altro. 

Si giocò il 20 settembre dello stesso anno 
all’astrodomo di Houston, al meglio dei 5 set, 
lOOmila dollari di premio che finirono nel conto 
corrente della donna. Trentamila persone intor¬ 
no al campo, allestito per l’occasione. Novanta 
milioni di telespettatori in tutto il mondo. Il maia¬ 
le sciovinista perse netto, 6-4 6-3 6-3. Billie Jean 
King lo tenne a fondo campo, spostandolo ai lati, 
avanti e dietro, logorando la sua tenuta fisica, 
rinfacciandogli un’età non più agonistica. Dopo 



A fianco, il match 
fra Jimmy Connors 
e Martina Navratilova 
In bianco e nero, 
Billie Jane King 
e Bobby Riggs 
Sotto il manifesto 
di Rosie «thè Riveter» 



il match Riggs si chiuse in camera d’albergo e 
per quattro ore non rispose agli amici che dietro 
la porta cercavano informazioni, temendo gesti 
autolesionisti. 

La terza battaglia dei sessi allineò Martina Na- 
varatilova e Jimmy Connors, già 40enne ma an¬ 
cora nel professionismo. Fu nel settembre del 
1992 al Caesars Palace di Las Vegas. Martina fu 
avvantaggiata da una modifica alle misure del 
campo: lei poteva usare anche il “corridoio”, ap¬ 
pena più ridotto dalle misure del doppio. Jimbo 
poi aveva a disposizione un solo servizio. Vinse 
ugualmente, 7-5 6-2, picchiando sodo la palla, e 


aggiungendo quella sua tipica e innata tigna. 
Mai è esistito un tennista così ribelle alla sconfit¬ 
ta. Connors odiava perdere e giocò quella partita 
con impegno massimo, come fece la Navratilova, 
senza poterne però appaiare la forza. 

La quarta battaglia dei sessi fu una sfida rac¬ 
colta da Karsten Braasch, numero 203 del mon¬ 
do, e lanciata dalle giovanissime sorelle Wil¬ 
liams, che all’epoca avevano 17 e 16 anni. Venus e 
Serena si dissero in grado di sconfiggere qualsia¬ 
si tennista uomo posizionato oltre la 200- posi¬ 
zione del ranking mondiale. Braasch giocò il pri¬ 
mo set contro Venus vincendo per 6-2, poi scon- 


Da Rosie a Tanya, quando la donna è stata davvero più forte 


LA STORIA 


M. BUC. 


FORSE IL RISULTATO PIÙ RUMOROSO IN 
QUESTA BATTAGLIA DEI SESSI NON SI È 
CONSUMATO SU UN CAMPO DI TENNIS, MA 

sott’acqua: nel 2003 la trentenne 
Tanya Streeter, ragazza bionda e 
longilinea delle Cayman, superò in 
immersione in assetto costante sia il 
record femminile che quello maschile, 
scendendo a 122 metri. L’anno dopo il 
venezuelano Carlos Coste s’inabissò 
dodici metri oltre, ma quella volta, 
laggiù una donna è stata più forte del 
miglior uomo, senza handicap, senza 
vantaggi. La più forte di tutte e di tutti. 

Quando è successo (mai 
completamente, prima o dopo di 
Streeter) è sembrato più sospetto che 


romantico. L’ultima volta che un 
confronto “quasi” diretto premiò una 
giovanotta, gli Usa gridarono allo 
scandalo. Fu alle olimpiadi di Londra: 
una ragazzina sottile e talentuosa, dal 
nome leggero come un vento, Ye 
Shiwen, riuscì nell’impresa di superare 
un uomo, anzi due, i leggendari Phelps 
e Lochte, i maggiori nuotatori viventi, 
coprendo più velocemente gli ultimi 
metri della stessa disciplina, i 400 misti. 
«Non è possibile, è doping». Le analisi 
mostrarono sangue pulito e sincero, gli 
americani rinforzarono le accuse: 
«Allora è doping genetico». 

Lo scetticismo arrivava dalla sponda 
sbagliata del Pacifico: quando Florence 
Griffith, campionessa degli anni 
ottanta, vinse un paio di corse così 
veloci da essere tutt’oggi imbattute, 
scrissero con entusiasmo i giornali 
americani: «È veloce come un uomo». 



Ye Shiwen, nuotatrice cinese 



Florence Griffith, velocista statunitense 


Morì di epilessia, a nemmeno 40 anni. 

Il suo sangue non era così buono. 

Non era ancora nata, la povera 
atleta, quando nel suo Paese circolava 
una canzone che raccontava la vita agra 
e orgogliosa di un’operaia della catena 
di montaggio. Erano le fabbriche di 
guerra degli Stati Uniti: tutta la 
popolazione, senza distinzione di 
genere, fu convocata a produrre 
munizioni e rifornimenti per l’esercito - 
laddove si erano distratti gli uomini dal 
lavoro ordinario per mandarli a 
combattere. Lei si chiamava Rosie thè 
Riveter , «Rosie la rivettatrice». Non 
esisteva, ovviamente, ma quando ne fu 
tratto un poster con una graziosa 
signora in tuta blu e una pezza rossa a 
tener fermi i capelli, divenne un’icona 
culturale dell’America che covava le 
proteste “radicali”. E Rosie intanto 
mostrava i bicipiti al mondo. 
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Il momento della vittoria di Billie jane 
King contro Bobby Riggs a Houston, 
il 20 settembre del 1972 




fisse 6-1 Serena nel secondo set. Al termine, non 
fu signorile: «La partita avrebbe potuto essere 
interessante solo con un tennista posizionato in¬ 
torno alla 600esima posizione...». Oppure pote¬ 
va aspettare qualche anno, e sfidare Serena al 
massimo della forza, e con altri risultati, proba¬ 
bilmente. Vi furono poi altri match dimenticabili 
e ridicoli, Thomas Muster contro Sibille Bam- 
mer (vinse lui, ormai ex tennista), Justine Henin 
contro Yannich Noah, che si presentò al campo 
in reggiseno e minigonna (e vinse, nonostante 
fosse 22 anni più anziano). 

Quello che emerge e nega la ragione di fondo 
di queste sfide è l’handicap che riguarda il con¬ 
tendente ritenuto più forte: l’uomo. È una batta¬ 
glia che inquadra due posizioni definite e concla¬ 
mate come diverse, che innesta una sudditanza a 
priori. Riggs si era ritirato dai tempi della guer¬ 
ra, Connors fu gravato di un regolamento più 
pesante (le altre sfide non hanno senso, e comun¬ 
que c’è sempre un gap fisico o tecnico che cerca 
di livellare la faccenda). Non è una contestazio¬ 
ne: è la domanda che non può avere risposta e 
porla in ambito sportivo è quanto di più ottuso si 
possa fare. 

È un racconto distante dalla verità: la massi¬ 
ma prestazione della donna è circa il 10% inferio¬ 
re a quella dell’uomo. La performance sportiva 
di un atleta è data dalla somma di differenti quali¬ 
tà antropo-fisiologiche (genetiche e in parte ac¬ 
quisibili o migliorabili con l’allenamento ) e dalla 
somma di qualità tecniche, anch’esse genetiche 
e acquisibili. Se il gesto tecnico quasi mai scava 
differenze significative (almeno potenzialmen¬ 
te) fra i due sessi, la parte antropo-fisiologica cer¬ 
tifica nella donna la minore massa muscolare, il 
minore volume cardiaco e la minore quantità di 
emoglobina. La statura media è anch’essa decisi¬ 
va, e comporta - per esempio - che gli arti supe¬ 
riori risultano in media più corti nella donna (in 
assoluto e in rapporto al tronco). E quando gli 
arti fungono da leve ne consegue una minore po¬ 
tenza e resistenza e dunque efficacia, divario 
esaltato dalla differente composizione corporea: 
mediamente la massa grassa nella donna è del 
25% mentre nell’uomo è del 15%. Il tessuto mu¬ 
scolare risulta circa del 36% nelle femmine con¬ 
tro il 45% dei maschi. Il cuore più capiente poi 
incide sulla capacità aerobica: il volume medio 
del cuore è superiore nell’uomo (800cc contro 
650cc ). Ci sono altri dati, e «tirano» tutti dalla 
stessa parte. Nel lungo periodo alcuni di questi 
parametri possono avvicinarsi, confondersi, per¬ 
ché in parte sono dovuti all’uso che del fisico è 
stato fatto in questi secoli, più attivo l’uomo, 
mentre il corpo della donna è stato destinato qua¬ 
si esclusivamente alla riproduzione, con conse¬ 
guente minor sviluppo della massa muscolare e 
con notevole incremento della massa grassa, es¬ 
senziale alla gravidanza e aH’allattamento. Ma 
nel secolo scorso la donna ha cominciato a prati¬ 
care sport regolarmente, arrivando all’agoni¬ 
smo in quasi tutte le specialità (non è stato auto¬ 
matico: la prima maratona olimpica femminile 
si è corsa a Los Angeles nel 1984...). 

Eppure smerigliando quelle bizzarre sfide ten¬ 
nistiche dei fattori biologici (e psicologici) appe¬ 
na elencati, qualcosa rimane nel sedimento della 
storia. È una donna, una vittoria, comunque. 
«Pensavo che se non avessi vinto quella partita 
saremmo tornare indietro di 50 anni», disse Bil¬ 
lie Jean, dopo aver stretto la mano al maschilista 
sconfitto. Quella partita (la seconda, fra le sud¬ 
dette) fu comunque un pezzo da incastonare nel¬ 
le lotte civili del novecento, tanto che l’esercito 
della reazione e della conservazione cominciò a 
mettere in giro le voci secondo cui Riggs si era 
venduto il match per riparare a vecchi debiti di 
gioco, e che fosse intervenuta anche la mafia per 
truccare il gioco. Per molti quella data era un 
mondo nuovo, del quale non volevano sentire 
parlare. Innescava delle conseguenze: la vittoria 
della King incoraggiò molte donne in una società 
che cercava di agganciare il vento buono: d’altra 
parte, solo l’anno prima (nel 1972) TAmerica ave¬ 
va dovuto approvare una legge che vietava le di¬ 
scriminazioni di genere nelle scuole e nello 
sport: dunque, queste discriminazioni c’erano. 
King ha raccontato di essere stata fermata più 
volte per strada da donne che confessavano alla 
tennista di aver trovato la fiducia e la fermezza 
per chiedere un aumento di stipendio al datore 
di lavoro, dopo aver visto la partita. Allora, le 
stesse mansioni venivano retribuite il 30% in me¬ 
no alle donne rispetto agli uomini. 

Nel 2009 Billie Jane King è stata la prima atle¬ 
ta donna a ricevere la medaglia presidenziale della 
libertà , la più alta onorificenza civile negli Stati 
Uniti: ad accompagnarla alla cerimonia c’era la 
sua compagna, a porre attorno al collo quella me¬ 
daglia, fu il primo presidente nero della storia 
americana. Le cose possono anche cambiare. 


Eppure la partita di Houston 
fece storia: incoraggiò molte 
lavoratrici a chiedere lo stesso 
salario dei colleghi maschi 


Italia, il primo passo 
Fognini vince, 

Seppi pareggia 


FEDERICO FERRERÒ 

twitter@effe7effe 

Prima che si spegnesse l’interrutto¬ 
re sul Golfo, l’Italia di Davis si è pre¬ 
sa il suo tempo per sorseggiare il gu¬ 
sto del vantaggio, buono come un 
caffè sospeso. Il felicissimo stadio 
del Tennis Club Napoli ha accolto, 
dolorosamente, con ventaccio mari¬ 
no e scrosci di pioggia la prima gior¬ 
nata del quarto di finale dell’Insala¬ 
tiera contro Sir Murray e i suoi val¬ 
vassori; sicché, sul cinque pari del se¬ 
condo set tra il campione di Wimble- 
don e un Seppi a un tempo brillante 
e autodistruttivo, il giudice Pascal 
Maria e il referee Fransson hanno ri¬ 
mandato, senza opposizioni dalle 
panchine, la conclusione della secon¬ 
da sfida di singolare a quest’oggi, da 
accomodarsi prima del doppio e con 
ovvie conseguenze sulla formazione 
britannica (Murray lo giocherà, o sa¬ 
rà esausto e lascerà a Colin Fleming 
e Ross Hutchins, l’amico di Andy 
guarito dal tumore, l’incombenza 
del terzo punto?). 

Un finale interrotto, ieri, tagliato 
con l’accetta con un’ultima scena 
che, questa notte, Andreas Seppi 
avrà - ci si augura - avuto modo di 
metabolizzare: perso il primo set di 
misura, colpa di un solo gioco di ser¬ 
vizio balordo, contro un fenomeno 
reso umano dalla superficie nemica, 
l’Andy azzurro si è trovato in mano 
non una, addirittura quattro palle 
del set, sul 5-4. Giocando meglio, 
con più vincenti, gestendo spesso lo 
scambio contro un grande che la ter¬ 
ra rende incomprensibilmente ultra¬ 
difensivo. È che quando la pallina 
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Davis, il ligure doma 
Ward. L’atesino è 
in lotta con Murray: 
il match riprende oggi 


scotta, non c’è santo che tenga, nean¬ 
che a Napoli. Chi trema è al più un otti¬ 
mo giocatore, chi dà il massimo un cam¬ 
pione. Seppi ha sussultato. 

La prima partita, per contro, non 
aveva offerto sussulti in onore al detto 
- fondamentalmente non falso, ma abu¬ 
sato - per cui in Coppa Davis la classifi¬ 
ca non conterebbe. Le centocinquanta 
posizioni di distanza tra il membro del¬ 
la working class James Ward e Fabio 
Fognini, a tratti, non si sono effettiva¬ 
mente ravvisate. È così il londinese ha 
tentato la fuga nel primo set (3-0), fal¬ 
lendola; l’ha ripetuta nel secondo, per 
pareggiare i conti. Ma anche a volere 
tagliar via dal conteggio dei più e dei 
meno l’emozione e la pesantezza di un 
campo un po’ sghembo, soprattutto nel¬ 
le zone più lontane dalle righe, la diffe¬ 
renza di classe sociale si è avvertita 
pressoché costantemente e il numero 
uno italiano ha assicurato un punto 
non complicato ma marchiato dalla ne- 
cessarietà, se questa Italia ambisce alla 
semifinale. 

Una semifinale che, a forza di ricono¬ 
scere alla Svizzera un cammino ultrafa¬ 
cilitato, si è andata complicando pro¬ 
prio al Palexpo di Ginervra. Giunge no¬ 
tizia che un altro Andrey, Golubev, il 
russo legionario del Kazakistan con ca¬ 
sa in Piemonte, abbia rovinato la festa 
al campione degli Australian Open 
Stan Wawrinka, superandolo in quat¬ 
tro imprevedibilissimi set. Per il bene 
dell’Elvezia, il numero due (!) del team 
di Severin Luthi, tal Roger Federer, ha 
provveduto alla immediata Controrifor¬ 
ma, in tre comodi set su Mikhail Kuku- 
shkin. 

Troppo presto per pianificare o figu¬ 
rarsi prossimi avversari: oggi, a pioggia 
piacendo, si deciderà molto, forse qua¬ 
si tutto. Se mai Seppi riuscisse nel som¬ 
mamente improbabile, per la Gran Bre¬ 
tagna sarebbe finita; se anche solo co¬ 
stringesse Murray a rinunciare al dop¬ 
pio, renderebbe un favore non da poco 
a Fognini e Bolelli. Se. Troppe variabili: 
ha da passà ‘a nuttata. 



© «Michael Schumacher mostra momenti di coscienza e di veglia»: 

accende la speranza un comunicato sulle condizioni del pilota in 
coma dal 29 dicembre. L’altro giorno alla Bild la portavoce Sabine 
Kehm aveva parlato di «segnali incoraggianti». 


«Schumacher ha momenti di coscienza» 
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DA OGGI PUOI SCOPRIRE 
L'ORIGINE DELLE MATERIE PRIME 
DEI NOSTRI PRODOTTI: 
SOLO COOP LO FA. 
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www.cooporigini.it 


La trasparenza è un elemento fondamentale nel rapporto 
di fiducia di Coop con i consumatori. Per questo abbiamo 
deciso di informarti suM'origine delle principali materie 
prime dei nostri prodotti a marchio alimentari confezionati. 
Solo Coop lo fa: basta andare su www.cooporigini.it o 
scaricare l'applicazione per il tuo smartphone. 
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